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L’Editoriale
La autonomia 

regionale 
differenziata e la 
gara a salire sul 

carro del presunto 
vincitore

di Mauro De Flaviis

Cari lettori, vi presento il nume-
ro di marzo per il quale avevamo 
immaginato un approfondimen-
to rispetto al tema del regiona-
lismo differenziato promosso e 
fortemente auspicato dalla Lega 
ed incredibilmente passato in 
secondo piano nel dibattito pre 
e post elettorale in Abruzzo. La 
nostra idea era quella di ascoltare 
dalla viva voce dei rappresentanti 
della Lega in città il loro parere ri-
spetto al tema in questione. Pur-
troppo a causa delle grandi ma-
novre in atto per la preparazione 
delle liste per le prossime elezioni 
comunali, abbiamo ricevuto un 
garbato diniego in ossequio a 
disposizioni ricevute dal partito. 
Molti ambiscono ad entrare in 
lista per le comunali per la Lega 
ed è pienamente comprensibile 
l’innalzamento di una cortina 
protettiva.
Poiché ho percepito grande igno-
ranza tra i miei contatti sul tema 
vorrei esporvi i fatti desumibili in 
modo cristallino da un approfon-
dimento dell’area tematica della 
Camera dei Deputati che vi sol-
lecito a leggere integralmente e 
del quale vi riporterò solo alcuni 
passaggi.
Il tema del riconoscimento di 
maggiori forme di autonomia alle 
Regioni a statuto ordinario, ai sen-
si dell’articolo 116, terzo comma, 
della Costituzione (modificato con 
la riforma del Titolo V prevista 
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Cambiare 
tutto per… 

non cambiare 
niente

La responsabiltà, 
cari cittadini, è 

solo vostra

Greta Thunberg, sedicenne 
svedese affetta dalla sin-

drome di Asperger, ha lanciato 
l’iniziativa Fridays For Future, 
non andando a scuola ogni ve-
nerdì e manifestando davanti 
al parlamento svedese contro il 
cambiamento climatico. Que-
sto gesto ha risvegliato lo spiri-
to ribelle di milioni di studen-
ti, che sono scesi nelle piazze 
di tutto il mondo, con cortei e 
manifestazioni per sostenere la 
giovane attivista. Greta afferma 
due cose: che dovremmo esse-
re più responsabili del casino 
che abbiamo creato contro 
l’ambiente e che dovremmo 
arrabbiarci di più.
Ciò che mi affascina è l’energia 
e la determinazione di Greta e 
sono sinceramente incuriosito 
rispetto alla volontà dei monte-
silvanesi di cambiare realmente 
e finalmente le loro sorti. 
Da decenni ascolto giaculato-
rie volte al reale cambiamento 
del modo di amministrare la 
nostra città. Da anni, puntual-
mente, riceviamo come giorna-
le Il Sorpasso “ dalla città che 
ama definirsi legale, che non 
sta con la politica degli scam-
bi clientelari” segnalazioni e 
denunce di misfatti contro gli 
interessi della comunità, accuse 
di insensibilità dei politici ai re-
ali bisogni dei cittadini.
 Si ripetono le segnalazioni 
degli scempi urbanistici e delle 
numerose criticità ad esse con-
nesse, in una città già fortemen-
te compressa in una urbanizza-
zione selvaggia, senza senso, 
inaspritasi irrazionalmente an-
che in questi ultimi anni nono-
stante la presenza sul territorio 
di 5250 appartamenti invenduti 
o sfitti. 
Riceviamo in  modo ricorren-
te segnalazioni che accusano di 
immobilismo  la politica nostra-
na sui problemi degli anziani. 
Numerose sono le segnalazioni 
sul disagio dei giovani, quelli la 
cui aspettativa non è il reddito 
di cittadinanza, ma la necessità 
di essere impegnati in momenti 

Volando Alto 
di Gennaro Passerini

La vignetta di Freccia

Finzione o realtà?

Autonomia e unione
di Marco Tabellione

In un mondo globalizzato, 
dominato da entità sovrana-

zionali, come l’ONU o l’Europa 
unita, parlare di autonomia re-
gionale potrebbe sembrare un 
controsenso. Eppure occorre 
prestare attenzione perché for-
se non si tratta di orientamenti 
in contrapposizione. In effetti 
bisogna interrogarsi sulle fina-
lità di entrambe le dimensioni, 
quella localistica e quella glo-
bale. Le istituzioni collettive 
rispondono all’esigenza di dare 
vita, nella direzione globaliz-
zante che caratterizza l’epoca 
ultra contemporanea, ad entità 
sovranazionali, in grado di of-
frire un indirizzo appunto glo-
bale.
Ma proprio perché le nazioni 
dal dopoguerra in poi hanno 
cominciato a ideare forme di 
contatto e simbiosi politica so-
vrastatale, proprio perché le 
aziende hanno smesso di esse-
re nazionali e hanno trovato la 
loro identità in forme multina-
zionali, proprio in un momen-

to in cui la globalizzazione sta, 
con il web, determinando ri-
schi paurosi di omologazione, 
proprio in questo momento le 
singole realtà comunitarie han-
no bisogno di essere difese. Vi è 
una grande esigenza di proteg-
gere un patrimonio culturale 
che rischia di andare perduto, 
e da questo punto di vista ben 
vengano le tendenze tese ad af-
fermare l’autonomia locale. 	D i 
fronte a queste premesse risul-
ta difficile contestare le richie-
ste di autonomia differenziata 
giunte da tre regioni in primis, 
Lombardia, Veneto ed Emilia 
Romagna, seguite poi da altre. 
A livello teorico si può soste-
nere che lo stesso criterio che 
ha portato all’istituzione delle 
regioni dovrebbe spingere a 
concedere sempre maggiore 
autonomia a queste entità terri-
toriali, nell’ottica di un progres-
sivo e auspicato decentramento 
del potere. Tale evenienza tra 
l’altro è prevista da un apposi-
to articolo della Costituzione, 
l’articolo 116, a cui si richia-
mano le regioni sopracitate. Va 

detto per inciso che la riunione 
del Consiglio dei Ministri del 
14 febbraio 2019, non ha fatto 
sortire niente di concreto in tal 
senso, anche per i dissidi sulla 
materia all’interno della coa-
lizione di governo.  	
 Ciò che naturalmente la mag-
giore autonomia non dovrebbe 
consentire è la nascita di una 
secessione dal resto del paese. 
Più gestione locale dell’ammi-
nistrazione non deve significare 
distacco dalla unità sovrare-
gionale, così come, allo stesso 
modo, l’identità della nazione e 
della cultura italiana non devo-
no rappresentare una negazio-
ne della sovranità europea. Sia-
mo di fronte cioè ad un criterio 
teorico e se vogliamo filosofico 
nel quale la libertà delle singole 
unità non danneggia la possi-
bilità di un’unione sempre più 
onnicomprensiva. È in soldoni 
l’idea della libertà singola che 
arricchisce la libertà collettiva 
e non si pone in dialettica con 
essa.  	 Naturalmente si tratta 
di equilibri particolari, delicati, 
che presuppongono senso di 

civiltà, rispetto dell’individuo e 
delle istituzioni. Presuppongo-
no, inoltre, la capacità di andare 
oltre la semplice contrapposi-
zione di interesse, per fare in 
modo che ognuno si attivi con-
temporaneamente per il pro-
prio interesse e per quello degli 
altri, nella consapevolezza che 
garantendo e difendendo gli in-
teressi altrui si agisce anche in 
difesa dei propri. 
Nel caso specifico si auspicano 
istituzioni locali capaci di atti-
varsi per la propria autonomia, 
ma anche per il riconoscimen-
to della necessità di un’unione 
nazionale e sovranazionale che 
a sua volta sia garante delle 
autonomie locali. Così come 
il rispetto dell’altro si fa difesa 
e garanzia del rispetto di sé, la 
difesa delle autonomie locali 
dovrebbe diventare una ga-
ranzia della difesa dei diritti a 
livello globale. Si tratta però di 
conquiste forse più morali che 
civiche o politiche, per le quali 
occorrerebbe uno scatto evolu-
tivo che forse non siamo ancora 
in grado di compiere. 
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dalla legge cost. n. 3/2001), si è imposto al centro del 
dibattito a seguito delle iniziative intraprese da Lom-
bardia, Veneto ed Emilia-Romagna nel 2017. Dopo 
aver sottoscritto tre accordi preliminari con il Governo 
a febbraio 2018, su richiesta delle tre regioni, il nego-
ziato è proseguito ampliando il quadro delle materie da 
trasferire rispetto a quello originariamente previsto.
In tutti e tre gli Accordi preliminari le materie di pri-
oritario interesse regionale oggetto del negoziato nella 
prima fase della trattativa sono le seguenti:
Tutela dell’ambiente e dell’ecosistema
Tutela della salute
Istruzione
Tutela del lavoro
Rapporti internazionali e con l’Unione europea.
Tutte e tre le regioni si sono riservate la possibilità di 
estendere il negoziato - in un momento successivo - ad 
altre materie.
L’Accordo preliminare con la Lombardia, a differenza di 
quelli con l’Emilia-Romagna e con il Veneto, fa espres-
sa menzione - quale oggetto di un eventuale successivo 
accordo - di materie di interesse delle autonomie locali, 
quali:
- il coordinamento della finanza pubblica e del sistema 
tributario;
- il governo del territorio.
Nella seduta del 14 febbraio 2019, il Ministro per gli 
Affari regionali ha illustrato in Consiglio dei ministri i 
contenuti delle intese da sottoporre alla firma. Nel frat-
tempo, altre regioni (Piemonte, Liguria, Toscana, Um-
bria, Marche e Campania) hanno intrapreso il percorso 
per la richiesta di condizioni particolari di autonomia.
Ritengo la modifica dell’articolo V della Costituzione, 
tra le altre cose da me appoggiato nel referendum co-
stituzionale del 07.10.2001, che ha di fatto scardinato 
l’ordinamento statale, mettendo sullo stesso piano di 
importanza tutti gli enti, l’errore più grave degli ulti-
mi 50 anni di evoluzione degli ordinamenti. Spiego il 
mio parere con un semplice esempio comprensibile a 
tutti: ha permesso ad un Comune come Montesilvano 
di decidere di costruire una scuola, tra l’altro incom-
piuta con grave danno erariale, sul sedime del traccia-
to della circonvallazione di Montesilvano, ciò è stato 
possibile perché Provincia e ANAS non hanno avuto 
priorità rispetto alle scelte del Comune.
La possibilità di concedere alle Regioni autonomie 
su temi come i rapporti internazionali e con l’Unione 
europea mi pare follia pura e la possibilità di proce-
dere ad autorizzare una forma di autonomia fiscale 
regionale altrettanto. Come può lo Stato continuare a 
sopravvivere a tali spinte autonomistiche e continuare 
a svolgere il suo ruolo di garante dell’uguaglianza di 
trattamento tra tutti i territori?
Come possa un cittadino di una regione con residuo 
fiscale negativo, tasse raccolte rispetto alle risorse spe-
se nella stessa regione in servizi dalle pubbliche am-
ministrazioni, votare un partito come la Lega Nord 
che ha nel suo statuto l’articolo 1 che recita: Finalità 
“Lega Nord per l’Indipendenza della Padania” (di segui-
to indicato come “Lega Nord”, “Lega Nord – Padania” 
o “Movimento”), è un movimento politico confederale 
costituito in forma di associazione non riconosciuta che 
ha per finalità il conseguimento dell’indipendenza della 
Padania attraverso metodi democratici e il suo ricono-
scimento internazionale quale Repubblica Federale in-
dipendente e sovrana.
L’Abruzzo ha un residuo fiscale negativo eppure lo 
scorso 10 febbraio un abruzzese su quattro e per la 
precisione 165.008 elettori su 643.287 votanti hanno 
scelto la Lega risultando di gran lunga il primo partito 

con il 27,53% dei consensi, seguito dal Movimento 
5 stelle al 19,73%.
Cosa avrà spinto un abruzzese su quattro a questa 
scelta? Sicuramente più motivi.
Ho letto di recente, su consiglio di un amico, il filo 
nero di Giorgio Bocca del settembre 1995 e ho rico-
nosciuto ancora valida l’analisi dell’epoca a valle del 
ritorno degli eredi del partito di Almirante MSI al 
Governo nel 1994 con il primo Berlusconi. La tesi di 
Bocca è che l’Italia incivile e bestiale c’era prima del 
fascismo, c’è stata durante e ci sarà dopo fino ai giorni 
nostri, sollecitandoci a non dimenticare che quando 
parliamo del fascismo parliamo di noi stessi e non di 
alieni. Nel testo si teorizza in qualche modo anche la 
predisposizione e ricerca dell’anarchico popolo italico 
all’uomo forte, nella storia tanto rapidamente osanna-
to quanto rapidamente scaricato.
Forse questo è uno dei motivi e sicuramente la enor-
me capacità mediatica di occupare lo spazio della 
paura del diverso e della ostile Unione europea hanno 
contribuito a creare il mito del salvatore della Patria.
Il risultato di questo smisurato consenso elettorale? 
Lo strato politico di centrodestra sta facendo a gara 
per salire sul carro del vincitore tanto da fiaccare in 
modo forse irreversibile gli altri raggruppamenti.
Vi consiglio la lettura del libro Contrordine compagni 
– manale di resistenza alla tecnologia per la riscossa del 
lavoro e dell’Italia, dell’ex segretario della FIM-CISL 
dal 1974 al 1983, utilissimo per comprendere è falso 
che la tecnologia distrugge il lavoro oppure che gli to-
glie valore e che dall’operaio massa si deve passare al 
lavoratore più creativo; dall’orario fisso bisogna evol-
vere allo smart working, ma soprattutto dalle basse 
competenze si deve arrivare alle competenze elevate. 
Attenzione tutto ciò è affermato da un ex segretario 
del sindacato, non da un componente di Confindu-
stria. Si tratta all’evidenza di un salto di qualità del 
lavoro (e di conseguenza della società) che non è tec-
nico ma culturale e di questo dovrebbe occuparsi la 
politica, se essa avesse a cuore le sorti del nostro paese 
e non solo fomentare la paura del diverso e dell’Eu-
ropa.
Caro lettore, ti senti sicuro a scegliere e farti rappre-
sentare da chi tra i tanti riuscirà a salire sul carro 
vincente?
O in alternativa ti senti sicuro a farti rappresentare 
da chi non riuscirà a salirvi e si accaserà tra le liste 
del raggruppamento che ha governato Montesilvano 
rendendola come la conosciamo oggi, per larga parte 
senza marciapiedi, violentata dalle costruzioni e con 
un reticolo viario e spazi pubblici assolutamente ina-
deguati?
O infine ti senti rappresentato da dei portavoce che 
non devono avere per definizioni idee proprie e de-
vono esclusivamente rappresentare la posizione di un 
gruppo dirigente non passato attraverso la legittima-
zione popolare  nelle elezioni?
Noi de Il Sorpasso abbiamo tentato e continueremo a 
rappresentare la vostra voce nella speranza di con-
dizionare le scelte di chi voterete e di chi sarà chia-
mato a governare nella direzione del miglioramento 
della qualità della vita negli spazi pubblici. Ritenia-
mo che ciò sarà possibile anche e soprattutto attraver-
so l’accelerazione del processo di fusione nella Nuova 
Pescara, evento foriero di sicure difficoltà ma in grado 
di scuotere e rompere relazioni di interesse incrosta-
ti che non permettono a Montesilvano di essere una 
città ad elevata qualità amministrativa e ambientale.
Appuntamento sabato 13 aprile in sala Consiliare 
ore 10:30 per un dibattito pubblico organizzato da 
Il Sorpasso a tema “Il nuovo ponte sul Saline. Quale 
futuro per la grande città?”
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culturali di crescita e in prospettive di lavoro fu-
turo che li rendano e facciano sentire orgoglio-
samente utili ed apprezzati nella  comunità. 
Si denuncia l’istantanea di una città-non città, 
priva di una qualsiasi identità che la faccia sen-
tire comunità, con il pericolo incombente, vista 
la sua multi etnicità, che le tensioni e le insod-
disfazioni possano implodere in una situazione 
di non ascolto delle molteplici manifestazioni 
di insofferenza e di petizioni popolari malde-
stramente disattese.
Qualcuno si è espresso con l’affermare che in 
questi anni si è rasentato il ridicolo per le mo-
dalità di porsi e di proporsi sia della maggio-
ranza e sia dell’opposizione, sordi alle petizioni, 
distanti dai reali bisogni della gente. L’elettro-
cardiogramma della politica nostrana è piatto, 
tutto è immutato …nel peggio, attratti e presi 
solo da interessi mattonari. 
Ma puntualmente mi sorprendo nel vedere 
eletti in Consiglio Comunale i soliti rappresen-
tanti dei soliti portatori di interesse, dei soliti 
feudi clientelari, nonostante fossero oggetto 
delle lamentele diffuse dei più.
Puntualmente ad ogni elezione si ripropon-
gono, entrano in scena nel teatrino della poli-
tica, questo e quello, gli attori reduci di tanti 
misfatti.
Non vi sembra questo un controsenso per 
quanto si denunci? 
Paragonerei tutto ciò ad un capolavoro del 
teatro dell’assurdo di Beket dove i montesilva-
nesi sono in attesa, come nella tragicommedia 
“Aspettando Godot”,  di un personaggio che non 
arriverà mai a cambiare la vita dei protagonisti.
E’ colpa dell’incapacità dell’uomo di comuni-
care con i suoi simili?
 Da oltre trenta anni la maggior parte di questi 
rappresentanti, che non hanno alcuna ideolo-
gia di riferimento, si spostano da un gruppo 
all’altro con l’unico obiettivo di essere riconfer-
mati nella carica di consigliere e nella maggior 
parte dei casi riuscendoci. 
Come è possibile continuare ad ascoltare i 
ripetuti lamenti  rispetto alla incapacità delle 
amministrazioni, che si susseguono, nello scio-
gliere gli ancestrali nodi che rendono Monte-
silvano una città caratterizzata da scarso dina-
mismo imprenditoriale, da scarsa propensione 
ad attrarre flussi turistici e ad incrementarli, da 
scarsa qualità ambientale e degli spazi pubblici, 
da scarsa efficacia dell’azione amministrativa, e 
non fare nulla?  Eppure incredibilmente è pos-
sibile purchè “tutto rimanga  piatto, tutto scor-
ra nella sua immobilità” come da trent’anni.
La responsabilità cari miei è solo vostra!! Di 
voi cittadini elettori.
Si esatto, la responsabilità è vostra che conti-
nuate a scegliere i vostri rappresentanti spinti 
solo dagli interessi di parte e dal potenziale 
scambio che potrete ottenere.
Siete dei critici eccellenti pronti a dimostrare 
con precisione chirurgica le malefatte dell’am-
ministratore di turno, ma poi non siete in 
grado di esporvi personalmente nel momento 
di prendersi carico delle responsabilità a rap-
presentare una comunità ed essere parte attiva 
nella costruzione di una alternativa non con-
dizionata dai legami e dai soliti interessi di chi 

ha governato negli ultimi 
decenni. Siate coerenti o 
nulla cambierà…!!!
Siamo ad un mese dalla 
presentazione delle liste 
per le prossime elezioni 

comunali e le grandi manovre per accaparrarsi 
i mister preferenze a tre cifre sono in corso. 
Il teatrino della politica si affanna  per pro-
porre una pletora di candidati a consiglieri e a 
Sindaci, appartenenti a questo o a quel feudo, 
utili e ad uso e consumo al sistema politico af-
faristico trentennale montesilvanese. 
Sembra che nulla cambi e nulla si trasformi. 
Avete un ruolo fondamentale, in questa fase, 
nel permettere o meno a chi ha avuto il pallino 
tra le mani di trovare la strada per continuare 
ad essere attore principale del gioco. Ruolo an-
cora più importante lo avrete quando sarete 
chiamati a verificare tra i candidati chi ha le 
competenze e chi non ha legami a cui rispon-
dere senza poter scegliere liberamente per il 
bene della comunità. 
Tra questi ultimi se è vero che volete davvero 
far cambiare traiettoria a Montesilvano dovrete 
scegliere finalmente  rappresentanti in Consi-
glio Comunale, maggioranze che lavorino per 
il bene della collettività, che abbiano la cul-
tura e la capacità di sostenere programmi e 
obiettivi d’interesse pubblico. 
Solo se sarete in grado di riconoscere le com-
petenze e la libertà di pensiero, e solo da quel 
parametro vi farete condizionare, il miracolo 
potrebbe accadere. 
Altrimenti tutto cambierà affinché nulla 
cambi davvero.
Personalmente ho sempre tentato di far eleg-
gere uomini e donne capaci di interpretare al 
meglio gli interessi della comunità tutta e non 
solo di parti di questa. Sono stato anche il pro-
motore di liste elettorali che hanno ottenuto un 
discreto successo, ma ahimè sono sempre stato 
utilizzato come un mezzo per raggiungere la 
tanto sospirata poltroncina per poi  dimenti-
carsi degli obiettivi prefissati.  
È  triste ammetterlo, purtroppo questa è la cru-
da realtà. Nessuno può rimproverarmi di non 
essermi adoperato, in questi anni, per modifi-
care il corso degli eventi, nell’onestà di pensiero 
che mi ha sempre distinto. Voi, elettori, avete 
scelto di eleggere nel ruolo di consigliere co-
munale chi era  per motivi di convenienza spic-
ciola più vicina a voi  e non per professionalità 
e competenza.
A chi si lamenta dell’operato delle ammini-
strazioni ricordo che la responsabilità è in pri-
mis sua perché ha permesso che ciò avvenisse; 
o perché ha appoggiato gli  amministratori 
o perché li ha lasciati liberi di operare senza 
contestarli e contrastarli con  metodi demo-
cratici.
È possibile ribaltare il corso degli eventi? 
Sono un inguaribile sognatore, amante del-
la buona politica, e ritengo che ciò sia sempre 
possibile e sollecito, la città legale, quella che 
non sta con la politica degli scambi clientela-
ri, ad attuare un onesto esame di coscienza e a 
intervenire con maggiore partecipazione nella 
vita pubblica della nostra città.
 Se una esile e fragile ragazza, Greta Thunberg,  
forte delle sue ragioni, è riuscita a risvegliare lo 
spirito ribelle di milioni di giovani studenti e 
adulti, io nel mio piccolo vorrei sensibilizzare 
la nostra comunità perché si arrivi finalmente 
ad essere coscienti delle proprie responsabilità 
e ad impegnarsi coerentemente per un futuro 
migliore. Altrimenti…? Altrimenti non resta 
che… Cambiare tutto … per non cambiare 
niente!!!
Io e Il Sorpasso continueremo a proporre idee 
migliorative e progetti per far emergere dalla 
mediocrità la nostra Montesilvano.
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Intervistiamo l’Onorevole Senatore Nazario 
Pagano, eletto con Forza Italia nella circo-

scrizione Abruzzo. Il Senatore è da anni coor-
dinatore regionale del partito che rappresenta, 
anche grazie al suo rapporto diretto con il Ca-
valiere, l’Onorevole Pagano può essere definita 
una figura politica di primo piano a livello na-
zionale. Nel nostro comune, nonostante ci sia-
no stati spostamenti tattici e cambi di casacca 
clamorosi, Forza Italia occupa stabilmente le fi-
gure chiavi dell’amministrazione, in primis dal 
Sindaco Francesco Maragno. Questa intervista, 
così come le precedenti, ci aiuterà a capire se e 
come il Senatore, grazie al suo ruolo, può essere 
utile allo sviluppo della nostra comunità.
di Gianfranco Costantini

D. Buongiorno, quali sono i rapporti poli-
tici e personali che la legano al nostro ter-
ritorio?
R. La mia storia politica a Montesilvano na-
sce nell’anno 2000 quando per la prima volta 
fui eletto in Consiglio regionale. Ho sempre 
ritenuto che la realtà urbana Pescara-Monte-
silvano fosse l’unica vera prospettiva di area 
urbana proiettata verso il futuro per la regione 
Abruzzo. Gli amministratori di Montesilvano 
del mio partito sono amici con i quali collabo-
ro con grande sintonia.

D. In questi mesi passati dall’elezione a Se-
natore, lei ha intrapreso iniziative che po-
trebbero portare giovamento al nostro ter-
ritorio? Lei ha in serbo iniziative future?
R. Ovviamente il mio ruolo di parlamenta-
re è prevalentemente rivolto ad una visione 
del nostro paese proiettata verso una ripresa 
dell’economia e dell’occupazione. In questo 
senso, ovviamente le mie iniziative parlamen-
tari sono state rivolte soprattutto verso un 
rilancio delle attività di impresa e di nuova 
infrastrutturazione per la regione Abruzzo. A 
questo aggiungo tutte le iniziative legate alla 
gestione del post terremoto centro Italia e del-
la ricostruzione.

D. Lei è stato per lunghi anni in comune a 
Pescara e in Regione Abruzzo, ricoprendo il 
ruolo di presidente di consiglio. Come mai 
secondo lei, da Pescara si parte per ricopri-
re ruoli anche prestigiosi e da Montesilvano 
no?
R. A questa domanda non saprei rispondere. 
Forse gli amministratori di Montesilvano fa-
rebbero bene ad essere più uniti e compatti 
nell’interesse del proprio territorio.

D. Lei è il coordinatore di un partito che per 
anni ha avuto i grandi numeri a Montesil-
vano. Come mai, nonostante la condizione 
numerica favorevole, gli amministratori 
comunali non sono riusciti a garantire una 
soddisfacente gestione ordinaria, né tanto-
meno, offrire una visione strategica per il 
futuro del territorio?
R. Per una buona gestione del territorio ci 
vuole impegno e qualità degli uomini e delle 
donne in politica. Bisogna sempre puntare su 
persone che credono davvero sulla importan-
za della buona politica nella pubblica ammini-
strazione per migliore la qualità della vita dei 
cittadini.

D. Atteso che Montesilvano non è dotata di 
un piano traffico, obbligatorio secondo il 
codice della strada, e che si aprirà a breve 
il ponte sul Saline nei pressi del Pala Dean 
Martin, ritiene saggio permettere al flusso 
veicolare proveniente e diretto a Nord, di 
raggiungere Pescara attraversando il lungo-
mare? Non ritiene opportuno limitare par-
zialmente il flusso veicolare, con l’obiettivo 
di evitare che il lungomare diventi la circon-
vallazione di Montesilvano?
R. Sulle questioni concernenti la mobilità ur-
bana di Montesilvano ritengo assolutamente 
necessaria una unica cabina di regia tra Pesca-
ra e Montesilvano. Solo in questo modo sarà 
possibile ottimizzare il traffico e i parcheggi 
migliorando anche i tempi di percorrenza e la 

riduzione dell’inquinamento atmosferico. 
Il raggiungimento di questi obiettivi saranno 
più facilmente raggiungibili se la fusione fra 
Pescara e Montesilvano, da me auspicata, do-
vesse giungere a compimento.

D. A Montesilvano, ormai da anni, si sta 
procedendo alla sostituzione di villini con 
palazzi di sei sette piani, in spregio delle più 
elementari norme del buon senso. Alcuni 
comitati civici e consiglieri, hanno intra-
preso azioni politiche, mediatiche e legali, 
per contrastare il fenomeno. Lei ne è a co-
noscenza?
R. Non sono a conoscenza di questi casi, ma 
ritengo in generale che il piano regolatore di 
Montesilvano debba tenere conto della neces-
sità di preservare la qualità della vita riducen-
do l’impatto di nuove costruzioni e dedicando 
più spazio ad aree verdi.

D. Quest’amministrazione a guida Forza 
Italia, ha scelto di destinare al turismo le 
modeste risorse che avevano a disposizione, 
lasciando, di fatto, in abbandono il commer-
cio e le vie del centro. In questi ultimi anni, 
circa venticinque imprenditori in un km, 
esasperati, si sono trasferiti altrove. Ritiene 
che l’amministrazione comunale abbia com-
piuto una scelta giusta e oculata?
R. Ritengo che Montesilvano sia naturalmente 
vocata al turismo balneare. Conseguentemen-
te promuovendo iniziative volte all’accoglien-
za di nuovi turisti, migliorando le strutture 
alberghiere e l’arredo urbano della città, auto-
maticamente con il maggior afflusso di visita-
tori, si promuove anche il settore del commer-
cio e della ristorazione.

D. Ci può esprimere la sua opinione in meri-
to alla richiesta di autonomia differenziata, 
“pretesa” da alcune regioni ricche del Nord? 
Non ritiene che sia in pericolo la stessa unità 
nazionale?
R. Il tema dell’autonomia differenziata è un 

tema di grande attualità e che va certamente 
approfondito. Posso però senz’altro affermare 
che se dovessimo intraprendere riforme volte 
a concedere maggiori competenze alle regio-
ni a statuto ordinario, queste non possono in 
alcun modo trasformarsi in una occasione di 
nuove divisioni tra nord e sud e di divisioni 
nazionali. Il sud ancora oggi vive in uno sta-
to di sofferenza economica ed occupazionale 
non paragonabile alla situazione economica 
migliore vissuta dalle regioni del nord.

D. Nonostante la chiara volontà popolare 
emersa dal referendum sulla Grande Pesca-
ra, esiste un partito trasversale che sta cer-
cando di boicottare il progetto di fusione tra 
i comuni di Montesilvano, Pescara e Spolto-
re. Lei è favorevole alla fusione? Lei come si 
rapporta con la componente di centro de-
stra di tale partito?
R. Sono sempre stato convinto della necessità 
che la politica guardi al futuro con una visione 
e con una speranza di vita migliore per le ge-
nerazioni future. Per questa ragione ho sempre 
ritenuto che oggi le realtà comunali di Pesca-
ra, Montesilvano e Spoltore, ma aggiungerei 
anche San Giovanni Teatino e Francavilla al 
Mare, debbano essere fuse in un’unica città e 
gestite pertanto da un’unica amministrazione 
comunale. Negli ultimi trent’anni l’area urba-
na di Pescara è enormemente cresciuta da un 
punto di vista urbanistico e abitativo. Bisogna 
che la politica di oggi si renda conto che fon-
dere queste realtà comunali rappresenta una 
necessità di buona amministrazione e, soprat-
tutto, una occasione unica per far nascere una 
nuova grande città fortemente competitiva su 
scala nazionale e internazionale.

Pagano: “Nuova Pescara anche con 
Francavilla al mare e San Giovanni Teatino 

“Il PRG di Montesilvano deve tenere conto della 
necessità di preservare la qualità della vita”
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POLITICA

di Mauro De Flaviis

Con l’avvicinarsi delle elezioni amministrative 
del 26 maggio 2019 si apre il dibattito politico 

e il posizionamento politico dei vari schieramenti.
In questa intervista affrontiamo il tema dello sta-
to di salute delle finanze comunali. Ne parliamo 
con Antonio De Nigro, sannita, ma montesilvane-
se d’adozione ed esperto con tre decenni di attività 
nel credito bancario e profondo conoscitore della 
finanza degli enti locali.

D. Allora, De Nigro, come si trova a Montesil-
vano?
R. Beh, trent’anni fa ho iniziato la mia esperienza 
professionale in Abruzzo, durata un decennio. 
Dopo un periodo in Veneto e in Campania sono 
ora in servizio in Puglia, ma nel fine settimana 
torno sempre a Montesilvano dove ho casa. Se-
guo puntualmente la cronaca locale.

D. In sintesi, qual è lo stato di salute delle fi-
nanze comunali?
R. Ricordo di aver letto un comunicato dove il 
primo cittadino parlava, a proposito del bilancio 
di previsione 2019/2021, di aver ereditato una 
situazione finanziaria prossima al 243 bis e al 
244 del 267/2000, il testo unico degli enti locali, 
e segnatamente una situazione di predissesto e 
dissesto tout court. Aspettiamo di leggere il con-
suntivo del 2018, e soprattutto la relazione di fine 
mandato per dare una sintetica valutazione del 

processo teso a correggere gli squilibri struttura-
li di bilancio, e anche il tentativo, a mio avviso 
surreale, di cessione di beni pubblici per circa 10 
milioni di euro.

D. Il Comune ha avviato un processo di solle-
cito di tributi non pagati nel 2015, 2016, 2017 
per circa otto milioni di euro?
R. Si, l’equilibrio della gestione passa attraverso 
una efficiente gestione degli incassi dei tribu-
ti locali, IMU, tasi, tari, etc., e Montesilvano da 
questo punto di vista non mi pare sia stata molto 
virtuoso. L’evasione è molto alta e l’emissione di 
recente di circa 11.000 solleciti ne è la riprova, 
sempre che facciano in tempo ad agire, perché 
come lei ben sa, i tributi si prescrivono in cinque 
anni. Aggiungo che, essendo la città a vocazio-
ne turistica, ha molte più possibilità di effettuare 
prelievo fiscale. Oltre alle attività commerciali e 
turistiche assai capillari, pensi ad esempio al solo 
gettito IMU derivante da quelle che a Montesil-
vano sono seconde case, una parte importante 
dei fabbricati.

D. Ma cosa è esattamente il bilancio di previ-
sione per un comune?
R. È per definizione lo strumento di programma-
zione, ma il nel caso di Montesilvano lo definisco 
il LIBRO DEI SOGNI.

D. Perché?
R. Siamo tutti bravi a disegnare il futuro, grandi 

opere, lavori, sistemazioni, infrastrutture. I cas-
setti sono pieni di progetti, realizzati, presenta-
ti, ma poi c’è da domandarsi: Con quali risorse? 
Dove troviamo i finanziamenti? Circa 24.000 
milioni di euro di investimenti triennali, se non 
erro, con un bilancio, come si diceva, in perenne 
crisi strutturale per mancanza di capacità di in-
cassare le tasse locali, come li potremo sostenere?

D. Ma come si finanzia la pubblica ammini-
strazione, ci spieghi?
R. Il bilancio comunale si occupa della gestione 
corrente, tipo i costi amministrativi, del perso-
nale, di manutenzione, la viabilità, il verde. A 
proposito ultimante ho sentito delle critiche sul-
la gestione del verde pubblico, e le chiedo come 
direttore del Sorpasso, esiste un piano sul verde 
pubblico a Montesilvano?

D. Su questa vicenda, torniamo dopo, continui 
con le modalità di finanziamento.
R. Dicevo, i fondi per la progettazione di opere 
infrastrutturali, i trasporti, i parcheggi, i ponti, si 
realizzano con finanziamenti a medio lungo ter-
mine, con fondi regionale e soprattutto europei. 
Sui fondi europei, l’Abruzzo e Montesilvano sono 
praticamente assenti. La differenza, il buon go-
verno, oggi, sta proprio nella capacità di intercet-
tare risorse europee, avere dei progetti di ampio 
respiro, o come si dice strutturali. Gli interventi 
a macchia di leopardo, scoordinati, sconnessi, 
hanno fatto il loro tempo, è urgente una pro-

grammazione che vada oltre le mura, in sintonia 
con la grande Pescara, che mi sembra un proces-
so necessario.

D. Ci sono altre opportunità?
R. Ma certo, pensi al project financing o finanza 
di progetto, cioè alla sinergia tra imprese, banche 
e Enti, che si mettono insieme per realizzare im-
portanti opere pubbliche. Io penso, ad esempio, 
ad un grande parcheggio o silos, nella zona die-
tro alla stazione ferroviaria, per cittadini che arri-
vano in città, lasciano l’auto, e prendono il treno 
o il bus per raggiungere il centro. Oppure per 
gente, che vuole recarsi in spiaggia. Il lungomare 
deve essere solo pedonale. Il costo di quest’opera 
si paga con l‘incasso degli abbonamenti, con il 
ritorno dell’investimento in un numero definito 
di anni.
Capisce che per andare in questa direzione serve 
programmazione, non miopia politica, mi spie-
go, andare oltre la sagra della castagna e a quella 
location che chiamano teatro del mare, ma che io 
definisco il suk de noantri.

D. C’è anche un problema di classe dirigente?
R. Direi di sì, anche se gli amministratori sono 
lo specchio degli elettori. Ma per Montesilva-
no, non più un paesone, è necessario un salto 
di qualità. Ad esempio, sempre per tornare 
sul fronte dei finanziamenti europei, conosco 
enti che si sono dotati di strutture al proprio 
interno, assumendo professionalità specifiche, 
per accelerare sul fronte della progettazione in 
chiave europea. Mi sembra sia finito il tempo 
dei travet.

I CACICCHI E I CONTI CHE NON TORNANO



Numero 3 anno  V. Per lettere e segnalazioni: redazione@ilsorpassomts.com | Per la tua pubblicità: marketing@ilsorpassomts.com - Tel.  e WhatsApp 335.318580 | Seguici su: www.ilsorpassomts.com4

di Mauro De Flaviis

Con l’aiuto di un avvocato proviamo a spiegare 
cos’è il Piano Urbano del Traffico e perché è 

obbligatorio e così importante la sua adozione per 
la comunità e il suo aggiornamento ogni due anni. 
Montesilvano è fuorilegge dal 1992 e non ha mai 
adottato un PUT nonostante negli ultimi anni le 
sanzioni comminate per passaggio con rosso ai 
famosi semafori killer abbiano portato incassi mi-
lionari all’ente che ha l’obbligo di reinvestirli nel 
campo della sicurezza stradale.

L’approvazione del “Nuovo codice della stra-
da”, a seguito dell’emanazione del decreto le-

gislativo n. 285 del 30 aprile 1992, ha comporta-
to, oltre ad una serie di regole, come ovvio, disci-
plinanti le condotte da tenere quando si usufrui-
sce della via pubblica, anche la regolamentazione 
di aspetti volti ad ottenere il miglioramento delle 
condizioni della circolazione e della sicurezza 
stradale.
Ed invero, effettuando la disamina del Codice 
della Strada (Cds), il legislatore in virtù dell’art. 
36, norma, quest’ultima, inserita all’interno del 
Titolo II “della costruzione e tutela delle strade”, 
Capo II “organizzazione della circolazione stra-
dale e segnaletica stradale”, ha inteso regolamen-
tare, in primo luogo, i Piani Urbani del Traffico 
(P.U.T.) e, in secondo luogo, i Piani del Traffico 
per la viabilità extraurbana.
Mediante la previsione della norma da ultima 
citata, è fatto obbligo, infatti, ex comma 1, ai 
comuni con una popolazione residente supe-
riore ai trentamila abitanti, di adottare il Piano 
Urbano del Traffico. Inoltre, il detto obbligo, è 
esteso, alla luce del comma 2, anche ai comuni 
che, nonostante contino un numero di residenti, 
nel proprio territorio, inferiore alle trentamila 
unità, registrino, anche solo relativamente ad al-
cuni periodi dell’anno, una particolare affluenza 
turistica o risultino essere interessati da rilevanti 
e elevati fenomeni di pendolarismo o che siano, 
comunque, impegnati, per particolari ragioni, 
alla soluzione di problematiche connesse alla 
congestione della circolazione stradale. Ad ogni 
modo, i comuni sui quali incombe tale tipo di 
obbligo sono inseriti in un elenco predisposto 
dalla regione e pubblicato, a cura del Ministero 
dei Lavori Pubblici, in Gazzetta Ufficiale.
Avendo svolto queste considerazioni prelimi-
nari è ora opportuno segnalare come il PUT è 
costituito da un insieme di interventi che hanno 
l’obiettivo di migliorare le condizioni della circo-
lazione stradale nell’area urbana, dei pedoni, dei 
mezzi pubblici e dei veicoli privati che quotidia-
namente ne fanno uso.
Il PUT consta di tre differenti livelli di proget-
tazione, in virtù delle Direttive Ministeriali, e in 
particolare: il PGTU -primo livello di progetta-
zione del traffico urbano, preliminare e relativo 
all’intero centro abitato, da riferirsi alla viabilità 
principale e locale- il PPTU -se-
condo livello, da intendersi come 
piano particolareggiato, inerente 
il progetto di ambiti più comples-
si- e il PETU -terzo livello, che 
consiste nel piano esecutivo con 
riferimento, giustappunto, alla 
fase esecutiva dei livelli preceden-
ti.
Sotto il profilo puramente finali-
stico, occorre evidenziare che lo 
scopo che viene attribuito al PUT, 
ai sensi del comma 4, art. 136 Cds, 
è quello, come detto, in primis, di 
ottenere il miglioramento del-
le condizioni di circolazione e 
della sicurezza stradale. A ciò sia 
aggiunga che lo strumento del PUT è ulterior-
mente volto a ridurre l’inquinamento acustico 
ed atmosferico nonché a ottimizzare e garan-
tire, quanto più possibile, il risparmio energe-
tico, in accordo con gli strumenti urbanistici 
vigenti e con i piani di trasporto e nel pieno ri-
spetto dei valori ambientali, stabilendo le priori-
tà e i tempi di attuazione degli interventi. Segna-
tamente, per garantire una maggiore efficienza 
e una considerevole incidenza, relativamente al 
raggiungimento degli obiettivi che si perseguo-

no, mediante l’adozione del PUT, è previsto il 
ricorso ad adeguati sistemi tecnologici, su base 
informatica di regolamentazione e controllo del 
traffico, nonché di verifica del rallentamento 
della velocità e di dissuasione di sosta, al fine di 
consentire modifiche ai flussi della circolazione 
stradale che si rendano necessarie.
In altri termini, il PUT deve intendersi qua-
le progetto di immediata realizzabilità con 
il chiaro intento di contenere al massimo, at-
traverso interventi di modesto onere economi-
co, ossia il meno gravoso possibile per le casse 
pubbliche, le situazioni di circolazione critiche. 
Tutto ciò è possibile tramite adeguati potenzia-
menti delle infrastrutture e dei servizi di tra-
sporto pubblico collettivo, nonché tramite una 
ferrea e rigorosa regolamentazione della sosta 
nelle zone urbane nevralgiche ovvero attraver-
so la fluidificazione, la minimizzazione e l’inca-
nalamento del traffico nelle sedi più opportune 
così da permettere un impatto il meno possibile 
lesivo sulle zone urbane più pregiate, più fragili 
o di maggior interesse storico-culturale. La sum-
menzionata immediata realizzabilità del PUT è 
anche, seppur indirettamente, confermata dal 
legislatore laddove viene previsto un ulteriore 
obbligo in capo agli enti tenuti al rispetto delle 
disposizioni di legge in oggetto, vale a dire l’ag-
giornamento obbligatorio del PUT medesimo 
ogni due anni.
In quest’ottica, al fianco dell’utilizzo più intenso 
e adeguatamente programmato del mezzo pub-
blico, è consigliabile, nella predisposizione del 
PUT, ridurre il numero di vetture circolanti che 
creano congestione, consentire la sosta solo in 
appositi spazi e limitare il traffico dei mezzi pe-
santi nelle zone più fragili, con il chiaro intento 
di ridurre quanto più possibile l’inquinamento 
acustico e dell’atmosfera.
Ebbene, al fine di garantire il rispetto della pre-
visione dell’obbligo di dotarsi del PUT per deter-
minati enti e nel rispetto del comma 10, dell’art. 
36 Cds, viene sancito che i comuni o comunque 
gli enti pubblici che risultano inadempienti 
relativamente all’obbligo di adozione del PUT 
sono invitati, su segnalazione del Prefetto, dal 
Ministero dei Lavori Pubblici a provvedere en-
tro un termine assegnato, trascorso il quale il 
Ministero provvede alla esecuzione d’ufficio 
del piano e alla sua realizzazione, così da porre 
rimedio ad un’eventuale inadempienza dell’orga-
no sul quale incombe tale obbligo.
Pertanto, alla luce di quanto sopra detto, si dedu-
ce che i vincoli sanciti sono costituiti, in primo 
luogo, dall’obbligo di adottare il PUT e di tenerlo 
aggiornato ogni due anni. In secondo luogo, ol-
tre al vincolo di procedura da seguire per l’ado-
zione del PUT medesimo, anche in ordine alla 
scelta del professionista a cui affidare l’incarico 
di redazione, bisogna rispettare il limite econo-
mico, atteso che gli enti tenuti al rispetto della 
previsione normativa in analisi, nell’adottare il 

PUT debbono tener conto delle risorse econo-
miche disponibili.
Concludendo, l’adozione del PUT deve essere 
intesa, non tanto quale obbligo per l’ente, bensì 
quale opportunità finalizzata ad ottenere un 
ambiente cittadino puntualmente organizzato 
e, al contempo, più attento alle esigenze del citta-
dino medesimo sia sotto il profilo del corretto e 
funzionale smistamento del traffico urbano che 
in ordine ad un’auspicabile riduzione di inqui-
namento.

Migliorare l’ambiente cittadino con 
l’adozione del Piano Urbano del Traffico

Il giorno 21 febbraio 2019 alle ore 9:30 - alla 
presenza del capo dello staff del Sindaco di 

Montesilvano, Antonio Farchione, del dirigente 
dell’IIS Alessandrini, Viriol D’Ambrosio, degli 
alunni Matteo Cerretani e Mario Palmucci, dei 
professori Mauro Baldassarre e Carla Sbrolli - 
nella sala della Giunta del Comune di Montesil-
vano, è stato avviato il tavolo tecnico, al momento 
denominato “Tavolo casa”.
L’obiettivo di questo tavolo è quello di migliora-
re condizioni e qualità della vita a Montesilvano, 
riconoscendo i diritti costituzionalmente previsti 
a favore dei cittadini e di tutti gli abitanti del no-
stro Comune. In questo ambito, conformemente 
a numerose sentenze della Corte Costituzionale 
e ad un gran numero di documenti nazionali ed 
internazionali, è da intendersi come prioritario il 
diritto alla casa e la sua concreta realizzazione.
A questo scopo il Comune recepisce l’esigenza 

sottesa alla proposta avanzata 
dall’ IIS “E. Alessandrini” volta a 
garantire un’abitazione alle fami-
glie in difficoltà nel reperirne e 
nel mantenerne una. La proposta 

tiene conto anche della specificità di un territo-
rio – il nostro – ampliamente (ed eccessivamente) 
edificato e, dunque, denso di edifici quasi com-
pletamente privi di persone, nel momento in cui 
la crisi economica e i processi di globalizzazione 
moltiplicano ed estendono fenomeni come la di-
soccupazione, la precarietà e la povertà.
La proposta prevede che il Comune “dia auto-
rizzazione a costruire solo a patto che l’impresa 
richiedente sia disponibile a cedere al Comune, 
su sua richiesta, in locazione ed a canone equo le 
case rimaste non locate e non vendute dopo un 
anno dall’abitabilità. Sarà compito del Comune 
procedere, quindi, al trasferimento del contratto, 
ad identiche condizioni, a favore delle famiglie bi-
sognose di abitazione.”
La realizzabilità di questa proposta implica la de-
finizione e la specificazione di una serie di aspetti 
concreti che richiedono l’attivazione di compe-
tenze che il tavolo tecnico dovrebbe mobilitare.
A questo scopo si auspica la partecipazione le se-
guenti organizzazioni:
ARCI di Pescara;
CGIL di Pescara;
SUNIA di Pescara;
ANCE di Pescara;
Caritas;
un rappresentante del “tavolo dell’integrazione”.

Tavolo casa

di Pasquale Sofi

Recentemente l’ex governatore, nonché at-
tuale Senatore della Repubblica, On. Lu-

ciano D’Alfonso si è preoccupato di scrivere al 
Presidente della Provincia di Pescara. Lo ha 
fatto per ricordargli l’esistenza di una delibe-
ra del CIPE che ha destinato la somma di 1,4 
mln di euro alla costruzione di una palestra 
per le attività di educazione fisica presso il 
Liceo Scientifico “C. D’Ascanio” di Montesil-
vano. Piuttosto che scrivere, una delegazione 
cittadina ha ritenuto di doversi recare dallo 
stesso Presidente della Provincia, per chie-
dere che quella somma sia destinata sì alla 
costruzione della palestra, ma nel rispetto 
del progetto originario dell’intero immobile. 
Di tale progetto, approvato nel lontano 2006, 
oggi vediamo infatti realizzata solo una parte 
del primo lotto, mentre per il completamento 
dell’opera nessuno si preoccupa di muovere 
foglia.
Un’offesa palese alla Città di Montesilvano e 
all’intelligenza (i soliti yes man esclusi) dei 
suoi cittadini è poi quella di spacciare per 
azione meritoria, come vorrebbe fare il Sena-
tore D’Alfonso, l’utilizzo di un finanziamento 
di 1,4 mln di euro per una vera e propria ‘pa-
lestra di ripiego’. Ebbene, i cittadini di Mon-
tesilvano non hanno l’anello al naso! E quelli 
che conoscono l’ultratrentennale storia del 
“D’Ascanio”, sanno benissimo che costruire 
un edificio che abbia solo una modesta par-
venza di palestra, scardinato da qualsiasi co-
erenza architettonica con il contesto edilizio 
esistente, sarebbe equivalente o assimilabile 
allo sfregio di un’opera d’arte. E, cosa anco-
ra più grave, avrebbe come conseguenza la 
definitiva interruzione del progetto avviato. 
Perché il Senatore D’Alfonso vuole dileggiare 
fino a tal punto la comunità montesilvanese? 
Forse non è soddisfatto del consenso eletto-
rale ricevuto fino ad oggi? La stessa comunità 
sarebbe stata per certo maggiormente obbli-
gata e sicuramente più ‘devota’ se al posto del-
lo “zuccherino fine lavori” avesse riscontrato 
un reale e concreto impegno volto al com-
pletamento della struttura scolastica nel suo 
superbo complesso progettuale. D’altronde, è 
compito del politico lavorare per ottenere i fi-
nanziamenti, e bisogna ammettere che questo 
compito il Senatore lo sa svolgere molto bene 
(motivo per cui ha ottenuto la mia preferenza 
alle ultime elezioni politiche). Peccato, però, 
che egli si perda poi in un gioco di “padrone e 

sotto”, dove è facile immaginare chi vuol farla 
da padrone! Grandissimo errore che ridimen-
siona non poco la sua figura di abile politico.
I pochi indigeni Montesilvanesi hanno visto il 
proprio territorio invaso da gente proveniente 
da luoghi tra i più disparati (io sono tra que-
sti!), che ha portato in città miseria e nobiltà 
a vari livelli, ma che, pur integrandosi, non è 
riuscita a tutt’oggi a dare una connotazione 
identitaria alla città. Gli eccessivi personali-
smi e gli egoismi diffusi hanno impedito e im-
pediscono tuttora una vera emancipazione di 
Montesilvano. Il Liceo “C. D’Ascanio” potreb-
be e dovrebbe ergersi a motore propulsivo di 
tale crescita cittadina; ed è in questa prospet-
tiva che una neonata Associazione di ex ope-
ratori del Liceo, già accolta da più parti con 
effervescente entusiasmo, si propone quale 
elemento guida per una cittadinanza attiva. 
L’auspicio è, ovviamente, che si possa lavorare 
in sinergia con lo stesso Liceo; diversamente 
si proseguirà per la strada comunque traccia-
ta dallo Statuto dell’Associazione stessa.
Lo sanno tutti a Pescara che nel cuore del Se-
natore non alberga il “D’Ascanio” come scuola 
‘preferita’; ma sono piuttosto altre quelle che 
hanno visto tanto adoperarsi in loro favore 
l’ex Presidente della Provincia (fedelissimo del 
Senatore); a cui chi scrive a suo tempo chiese, 
senza ottenere risposta alcuna, le somme ac-
certate e i conseguenti impegni di spesa per 
edilizia scolastica nei tre anni precedenti il 
2018. Sarebbe stato opportuno conoscere di 
quanto amore, tradotto in termini di spesa, 
fosse stato oggetto il Liceo cittadino.
Oggi però ci si dovrebbe chiedere quale ruolo 
abbia, nel quadro politico nazionale, il partito 
dell’ex governatore, che finge di ignorare l’au-
tonomia regionale differenziata: un’operazio-
ne sfascia Italia che per nulla giova al centro 
meridione d’Italia e all’Abruzzo.
Ebbene, caro Senatore D’Alfonso, si impegni 
affinché il Suo partito rinsavisca (il pre-accor-
do con i governatori di Lombardia, Veneto ed 
Emilia-Romagna si deve al governo Gentilo-
ni, e in Abruzzo l’on. Legnini ha addirittura 
accettato una candidatura a perdere, senza 
che, nella sua campagna elettorale, ci fosse un 
solo accenno a questi argomenti!). Caro Se-
natore, si proponga dunque quale argine alla 
follia leghista, esiziale per la coesione nazio-
nale e per l’Abruzzo. È più importante di una 
palestra! Sic transit gloria mundi.

Perché offendere Montesilvano
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(seconda parte)
di arch. G. Di Giampietro 

3. Un errore devastante: collegare per le auto-
mobili il lungomare di Silvi e Montesilvano

Il nuovo ponte alla foce del Saline dovrà essere 
riservato alle sole modalità sostenibili, trasporto 
pubblico, pedoni e biciclette, con esclusione del 
traffico automobilistico.
Nella deliberazione del Consiglio comunale di 
Montesilvano del 19-03-2013, all’approvazione 
del progetto definitivo del nuovo Ponte alla foce 
del Saline, è stata approvata una mozione, pro-
posta dal consigliere G. Di Stefano, che impegna-
va il Sindaco a riservare il nuovo ponte alle sole 
modalità sostenibili, trasporto pubblico, pedoni 
e biciclette, con esclusione del traffico automobi-
listico. Ma non c’è stato verso finora di ottenere 
una dichiarazione dal Sindaco attuale che saran-
no escluse le automobili da questo nuovo ponte 
che collegherà il lungomare di Silvi, con quello di 
Montesilvano-Pescara.
E si tratta di un silenzio preoccupante, di fronte 
al rischio concreto di riversare un mare di auto 
sui lungomare, nonostante quello che si andrà ad 
aprire a breve sarà il sesto ponte sul Saline nel co-
mune di Montesilvano. 

4. Per il trasporto pubblico in sede propria tra 
Silvi e Pescara
Sarebbe ragionevole pensare, invece, che, almeno 
su questo ponte, più vicino al mare, si crei un’al-
ternativa al traffico attuale, attualmente di 75 mila 
veicoli sulle strade urbane della fascia costiera 
(Lungomare, corso Umberto e via Verrotti), of-
frendo un’alternativa competitiva su trasporto 
pubblico, e affrontando finalmente anche l’annosa 
questione del trasporto collettivo in sede propria 
sulla Strada Parco, baricentrico rispetto all’abitato, 
previsto da Pescara a Montesilvano Palacongressi, 
che prosegua poi verso Marina di Città Sant’Ange-
lo sul nuovo ponte, e arrivi almeno fino a Silvi Sta-
dio,  come era nel progetto originario per la filovia.
Oggi, anche nel Piano del Traffico 2019 di Pesca-
ra si parla di busvia (o BRT, busway rapid transit) 
invece che solo di filovia, da Montesilvano Pala-
congressi a Pescara Tribunale. Ma l’interesse dei 
cittadini di Montesilvano, e di tutta l’area metro-
politana, è quello di offrire un servizio di trasporto 
pubblico in sede propria competitivo, in grado di 
togliere dalle strade da 20 a 35 mila veicoli al gior-
no. Tale rete TCSP deve necessariamente servire 
gli spostamenti urbani dell’area metropolitana, 
che nel Nord Pescarese arriva fino a Silvi, e colle-
garsi ai parcheggi di interscambio esterni, di Silvi 
Stadio, Città Sant’Angelo nuova Stazione FS, Mon-
tesilvano Palacongressi, e alle reti ciclopedonali di 
adduzione.
Si può fare, da subito, con un’effettiva riorganiz-
zazione dell’offerta di trasporto pubblico urbano, 
concentrando sugli assi forti in sede propria l’of-
ferta delle diverse linee esistenti e garantendo una 
forte frequenza del servizio, in maniera privile-
giata piuttosto che una forte capacità. Si aumen-
terà l’offerta (e la capacità) man mano che si in-
crementa la domanda con un sistema integrato di 
strategie (TP protetto con preferenza semaforica 
agli incroci + parcheggi di interscambio + percorsi 
ciclopedonali di adduzione + sistemi informativi 
e ITS per l’utenza + limitazioni del traffico nelle 
zone centrali e nelle isole ambientali). 
Ad un modello, del PUT di Pescara, progettato 
sull’asse BRT con un bus ogni 8 minuti (previsto 
dal nuovo PUT di Pescara) con nuovi bus da 18 m 
e 150 posti, si può giustapporre un’offerta di un bus 
ogni 4-5 minuti con bus da 12 m, concentrando 
e sequenziando le linee attuali sull’asse Nord Sud 
(Strada Parco) della BRT. Sulle ipotesi di riforma 
delle linee su Strada Parco vedi: www.webstrade.it/
pescara/cmg/f_15-10-19_sk_tcsp_linea1.pdf
Ecco quindi che il nuovo ponte sul Saline acqui-
sta il ruolo di infrastruttura strategica di riquali-
ficazione urbana per pedoni, ciclisti e trasporto 
pubblico, analogo al Ponte sul Mare di Pescara, 
elemento di integrazione di Pescara con il Nord 
metropolitano in un nuovo sistema urbano, inte-
grato, sostenibile e liberato dalle auto.

Il traffico e la mobilità sono uno degli elemen-
ti qualificanti di un sistema urbano. Eppure oggi 
si va avanti alla cieca, realizzando infrastrutture 
senza sapere se e come serviranno. Pescara fa un 

PUMS (piano urbano della mobilità sostenibile) e 
un PUT (piano urbano del traffico) per conto suo, 
che finiscono però a Santa Filomena e a Villaggio 
Alcione, dentro i confini comunali, ma senza rap-
porto con l’area vasta di generazione del traffico. 
Montesilvano, che ha quasi 55 mila abitanti, non 
ha nemmeno un piano del traffico (è un obbligo 
di legge dal 1992), e nessuna idea su cosa fare dei 
ponti sul Saline, parcheggi di interscambio, Strada 
Parco, raccordo Tangenziale- Autostrada, Rego-
lamento Viario, classificazione delle strade e ri-
qualificazione dello spazio stradale. Altri comuni 
come Silvi e Città Sant’Angelo hanno dei piani del 
traffico, ma essi sono scollegati con le scelte urba-
nistiche e infrastrutturali dell’area metropolitana. 

5. Un piano partecipato non un nuovo ufficio 
consortile
Non può essere la soluzione dei problemi di mo-
bilità tra i comuni solo la costruzione di un nuovo 
ufficio consortile, come proposto recentemen-
te invocando l’Art 30 del D. Lgs.267/2000 (Con-
venzioni per svolgere funzioni o servizi in modo 
coordinato tra più comuni). Non si tratta né della 
gestione di un servizio né solo di una funzione tec-
nica. Si tratta della formazione di un piano PUMS 
per la mobilità urbana sostenibile, integrato tra i 
vari comuni, e coordinato con la pianificazione 
territoriale. Un piano che sappia analizzare, de-
scrivere, interpretare e discutere l’identità attuale e 
le prospettive future della nuova realtà territoriale, 
integrando i diversi punti di vista, coinvolgendo 
cittadini e stakeholders (portatori di interesse). Un 
processo fondativo per la nuova città chiesta dal 
Referendum dei 2014 e dalla L.R. 27/2018 per i 3 
comuni di Montesilvano, Pescara, Spoltore, e di 
qualificazione identitaria per l’area vasta di mo-
bilità integrata (che va da Francavilla a Silvi e sui 
fondovalle del Pescara e Saline).
Un piano non è solo uno strumento tecnico di set-
tore, ma è anche un momento di analisi, riflessio-
ne e proiezione verso il futuro di una comunità. 
Esso contribuisce a formare il senso di identità dei 
cittadini e dei portatori di interesse, che devono 
contribuire alla formazione del piano per sentirlo 
proprio, portando i propri punti di vista e le esi-
genze, spettando poi al piano il compito di acco-
glierli, ordinarli, renderli compatibili e integrati 
un una forma pubblica di piano. Questo processo 
è finora mancato a Montesilvano come a Pescara e 
negli altri comuni. Se la scelta dell’ufficio consorti-
le va fatta essa deve garantire: a) tecnici qualifica-
ti, anche esterni scelti per concorso, che rappre-
sentino i dati, le analisi e le aspettative delle diver-
se comunità consorziate, b) un processo di piano 
pubblico trasparente e partecipato c) la pubbli-
cazione on line dei documenti di piano (di analisi 
e di progetto) man mano che si vanno formando, 
per accogliere domande proposte e aspettative del-
le comunità nel corso del processo di formazione.

6. Sette ponti sul Saline (il nuovo asse attrezzato 
Nord)
Per il traffico intercomunale e le automobili ri-
mane ancora da completare il collegamento di-
retto tra tangenziale Anas, ferma a Montesilvano 
Cimitero e Autostrada A14. Addirittura si pensa 
ad un settimo ponte, con l’ipotesi di collegare tan-
genziale e autostrada A14 attualmente a 2 +2 cor-
sie da trasformare in asse attrezzato Nord, fino a 
Pineto, riservando un nuovo tracciato per la A14 
a 3 corsie da Pineto a Pescara Ovest. Tale progetto, 
verificato come fattibile e vantaggioso, è inserito 
nel PRIT, piano regionale dei trasporti del Regione 
Abruzzo 2010 (fig. C3).

7. Rischio idraulico per il nuovo ponte. Rigopia-
no alla Foce del Saline
Per il nuovo ponte in costruzione esiste poi un pe-
sante rischio idraulico, da eliminare ripristinando 
gli storici argini della foce lato Montesilvano, che 
sono stati irresponsabilmente abbattuti per realiz-
zare prima l’approdo nautico, poi le rampe ed un 
pilone del ponte nell’alveo del fiume.

(Fig. D1, D2, D3) Un pilone del ponte dell’Adriatico 
è stato piantato proprio nel mezzo del corso del fiume 
Saline, in prossimità della foce. La risagomatura delle 
sponde con movimenti terra, ha ridotto di quasi la metà 
il lume del corso d’acqua che, ora, insieme con le mo-
difiche al corso del fiume apportate dal porticciolo per 
natanti, a monte del ponte, vede pericolosamente ridot-
ta la sezione di deflusso delle acque in corrispondenza 
della foce, con l’aumento del rischio idraulico in caso 
di onda di piena con trasporto di alberi e detriti.

Fig. D4) La cartografia del rischio idraulico alla foce 
del Saline, vede un pericoloso innalzamento del rischio 
di esondazione (colore rosso nella cartina) proprio in 
corrispondenza della posizione del ponte Adriatico, sia 
in sinistra del corso d’acqua, sia in destra, in prossi-
mità del complesso alberghiero e dell’approdo natanti, 
adiacente al nuovo ponte.

(Fig. D5) La sezione trasversale dell’alveo del fiume 
Saline denota la presenza di un’area golenale alluvio-
nale e di un argine o terrapieno di contenimento, che 

esiste da alcuni secoli per proteggere dalle esondazioni 
la pianura urbanizzata, talvolta al di sotto dalla linea 
di piena cinquantennale.

(Fig. D6)  Il profilo del terrapieno di contenimento 
delle esondazioni del fiume Saline (argine), che si nota 
verso la foce, ha un profilo a trapezio, con stradina ri-
paria sommitale. Esso è stato abbattuto in occasione 
della realizzazione dell’approdo natanti a monte del 
nuovo ponte e mai ripristinato. Ora, la riduzione del 
lume del fiume, causata dal nuovo ponte e l’abbatti-
mento dell’argine, hanno aperto un pericoloso varco 
in corrispondenza del nuovo ponte, aumentando enor-
memente il rischio idraulico, proprio tra porticciolo, 
Palacongressi e zona alberghiera. 
Non vogliamo un nuovo caso Rigopiano in Abruzzo, 
questa volta alla foce del Saline. Occorre ripristinare 
subito l’argine, e verificare la capacità di deflusso del 
fiume intorno ai piloni del nuovo ponte.

8. Verde, paesaggio e continuità dei percorsi 
ciclopedonali
Un altro problema da rivedere subito, correg-
gendo errori progettuali dell’opera in corso di 
realizzazione è quello della migliore integra-
zione paesaggistica dell’opera, con alberi e 
opere a verde. Occorrerà anche rivedere e ga-
rantire la continuità dei percorsi ciclopedonali 
lungomare e lungofiume, protetti dalle correnti 
di traffico.

(Fig. E1, E2, E3). La rampa del nuovo ponte Adriatico, 
realizzata dietro al centro commerciale Porto Allegro, 
ha abbattuto, senza ricostruirlo, un filare esistente di 
pioppi, ha eliminato il marciapiedi e realizzato un or-
rido muraglione di cemento a diretto contatto con la 
strada di servizio del parcheggio di Porto Allegro.
Occorre una correzione dell’intervento, ripristinan-
do un percorso pedonale e ciclabile alberato lungo il 
nuovo muraglione, che riduca l’impatto paesaggistico 
dell’opera e restituisca continuità ai percorsi pedonali 
dell’area.
Pedoni e ciclisti non andranno solo sul ponte e sul 
mare, proseguiranno verso l’interno lungo il corso del 
fiume Saline, che è un’area a parco fluviale, tutta da 
riscoprire.

Il nuovo ponte dell’Adriatico sul Saline. Un silenzio assordante 
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LETTERE AL DIRETTORE 
08.02.2019 giornata 
mondiale dei calzini spaiati
Ricevuta via mail da Adriana Salvi

Ogni tanto mi piace controllare nel calendario degli 
eventi mondiali che cosa si festeggi in quel giorno. 
Scoprendo così che ci sono date che si ricordano per 
degli avvenimenti che hanno coinvolto tragicamente 
intere masse; altre giornate che rievocano dei grandi 
risultati ottenuti dopo violente lotte sociali; giorna-
te che ci spingono ancora a combattere per ottenere 
giustizia; giornate che festeggiano semplicemente 
dei sentimenti collettivi; giornate che ci fanno pren-
dere coscienza di malattie a noi sconosciute o a tan-
te altre che abbiamo sempre sentito, ma sulle quali 
non ci siamo mai soffermati; giornate...
E tra tante giornate, non so spiegarmi il perché mi 
abbia colpito così tanto questa giornata dedicata ai 
calzini spaiati.
La sola immagine mi scatena dei sentimenti quasi 
contraddittori tra di loro.
Il pensiero che si sia sentito il bisogno di dedicare 
una giornata mondiale a questa circostanza così co-
mune che avviene in ogni casa del pianeta, apre in 
me tanti interrogativi. Come prima cosa mi chiedo 
a chi possa essere venuto in mente, e quanti sanno di 
questa giornata? e poi, chi è che la festeggia?
Riflettendo poi più profondamente mi chiedo se un 
frangente così banale possa mette in ombra eventi 
molto salienti, molto dolorosi. Ribaltando il contesto 
però, mi viene da pensare che, proprio non essendo 
un problema così serio, questa giornata voglia essere 
solo una boccata di spensieratezza, di frivolezza.
Se invece per caso, magicamente si spegne il pensiero 
e vedo quel calzino rimasto solo, allora affiorano i 
sentimenti e la prospettiva cambia ancora ... perché 
è un dolore infinito essere nati insieme per poi tro-
varsi da soli …
Credenza popolare rappresentano due gemelli come 
un’unica entità. Ciò nonostante mi chiedo: vera-
mente essi non posso vivere uno senza l’altro?
Guardando tanti calzini colorati spaiati, la mia ri-
sposta è negativa .... possono vivere e come!!! Per-
ché un calzino da solo si trasforma, dando origine 
ad una nuova vita, ad una nuova fantasia, ad una 
nuova realtà.
Chi l’ha detto poi che non si possono mettere insie-
me due calzini spaiati? Madrid lo ha preso come 
simbolo della diversità nella giornata mondiale sul-
la sindrome di down, e allora ...
VIVA LA GIORNATA DEI CALZINI SPAIATI !!!

La risposta del direttore
Gentilissima Sig.ra Salvi,
la ringrazio della sua sollecitazione e con piacere 
ospito la sua missiva nella nostra rubrica delle 
lettere perché ha portato una ventata di freschez-
za in questa rubrica. Sono assolutamente d’ac-
cordo con lei nell’affermare che tanti calzini spa-
iati possono vivere eccome e forse si riesce anche 
a trovare il modo di valorizzarli al meglio. 
Grazie di nuovo!

Storia di inaudita violenza, 
pagata con soldi pubblici.
Ricevuta via mail dalla Dr.ssa Assunta Altieri

La Campagna di Comunicazione “Non mandare a 
puttane…”
Il 9 marzo (non del 1019 ma del 2019), a Montesil-
vano si è tenuto il convegno “Contro la tratta delle 
donne” nel corso del quale il sindaco Francesco Ma-
ragno ha lanciato la campagna “Non mandare a 
puttane…”, una multisoggetto che dà una tiratina 
di orecchie ai clienti delle prostitute, invitandoli a 
“non mandare a puttane” la loro famiglia, la loro 
dignità, la loro vita e la loro salute. Qualcuno po-
trà anche pensare che si tratti di un gioco di parole, 

perfino, spiritoso. Ma non è così. Questa campagna 
di comunicazione, pagata con soldi pubblici, è sba-
gliata sotto moltissimi punti di vista.
La campagna “Non mandare a puttane…” è dicoto-

mica rispetto alle intenzioni e agli obiettivi dichia-
rati dall’amministrazione. 
Nel corso del convegno al quale hanno partecipa-
to, fra gli altri, la psicologa Martina Taricco della 
Comunità Papa Giovanni XXIII, don Marco Pa-
gniello della Caritas Pescara-Penne e il direttore 
dell’Osservatore Romano Andrea Monda, il sinda-
co Maragno ha sottolineato come «sia arrivato il 
momento di fare tutto il possibile per aiutare queste 
donne a uscire dall’oscurità e renderle partecipi di 
un sistema sociale adeguato ai tempi che viviamo». 
E questo dopo aver chiesto alla psicologa Taricco di 
raccontare la tristissima storia vera di Vittoria, una 
delle donne salvate dalla Comunità Papa Giovan-
ni XXIII, cui si deve anche il sostegno a Stefania, 
l’ex prostituta la cui testimonianza ha commosso il 
Presidente Mattarella e tutto il Paese, l’8 marzo al 
Quirinale. 
A Vittoria – come ha raccontato la Taricco – per 
aver cercato di ribellarsi agli sfruttatori ed aver 
cercato di sottrarsi alla “vita”, hanno ammazza-
to la figlia di 4 anni. «Quando ripenso a lei… ho 
ancora la pelle d’oca» ha detto la psicologa mentre 
alle sue spalle faceva bella mostra di sé il cartello 
“Non mandare a puttane la tua famiglia”, dove la 
famiglia a rischio non è certo quella delle donne co-
strette in strada (le Vittoria non ancora salvate cui, 
a chiacchiere, è indirizzato il progetto dell’ammini-
strazione), ma quella perbene del povero cliente che 
appare solo come uno stupidotto da rimproverare 
bonariamente. 
Vittoria, dopotutto, è solo una puttana! Non im-
porta che la sua famiglia non esista più per mano 
degli sfruttatori e anche per colpa di quei clienti con 
le famiglie perbene! Quelli che una scelta ce l’hanno 
e scelgono di acquistare servizi e servizietti da don-
ne che non possono dire no.
Molti di questi clienti, questi frequentatori della pi-
neta e di altre strade pullulanti di lucciole, questi 
uomini a cui la comunicazione ipocrita del Comu-
ne strizza l’occhio, vivono in mezzo a noi, abitano 
nelle nostre vie e nei nostri condomini, ci dicono 
buongiorno e buonasera quando li incontriamo, 
fanno la spesa nel nostro stesso supermercato, ma-
gari si fermano pure alle strisce pedonali per farci 
passare. Soprattutto, questi uomini votano.
Quindi perché prendersela con loro? Perché mettere 
loro sotto accusa quando ci sono le donne sfruttate, 
schiavizzate, costrette ed annientate? Ultime fra gli 

ultimi. Loro la campagna manco la vedranno. Loro 
il problema manco se lo porranno perché, per loro, 
quello sporco lavoro è, nella grande maggioranza 
dei casi, l’unico modo per mantenersi in vita e per 
salvaguardare i loro figli. A loro la dignità, la sa-
lute, la famiglia e perfino la vita sono assai spesso 
precluse. Difendendo questa campagna, non acco-
gliendo la richiesta di molte cittadine e cittadini di 
ritirarla, il sindaco ci conferma che, per lui, le vitti-
me non sono le donne schiavizzate; le vittime sono i 
clienti, passibili al massimo di una multa.
Si precisa che, per quanto non ci sia stata una pre-
sa di posizione iniziale e spontanea, la Comunità 
Papa Giovanni XXIII e la Caritas hanno preso le 
distanze dalla campagna, la prima precisando di 
«non aver avuto alcun ruolo nella ideazione, re-
alizzazione e diffusione della campagna» e la se-
conda sottolineando «di aver espresso perplessità e 
biasimo sugli slogan».
La campagna “Non mandare a puttane…” è volga-
re. 
Il modo di dire “mandare a puttane” è palesemente 
volgare. A meno di un ravvedimento del sindaco, la 
nostra città, già imbruttita dallo scempio edilizio 
e dall’incuria, sarà imbrattata da manifesti fluo e 
volgari. Il motivo? Il primo cittadino “voleva fare 
scalpore”. Non importa se questa personale ambi-
zione implichi calpestare la dignità delle vere vit-
time di tutta questa storia. Non importa neppure 
se questa personale ambizione offende moltissime 
cittadine e cittadini. In fondo, dice lui, mandare a 
puttane significa semplicemente mandare a rotoli!
Innanzi tutto, l’errore comunicativo persevererebbe 
anche se si utilizzasse l’espressione “mandare a roto-
li” per tutte le ragioni già sopra esposte. In secondo 
luogo, l’espressione usata è “mandare a puttane”. 

Che si fa coi bambini e con le bambine? Li si por-
ta a scuola, al parco, in giro… bendati? Qualcuno 
potrà pensare e dire che i bambini queste parole le 
sentono ovunque. È vero, l’idioma diffuso non è 
propriamente fine. Ma vi sembra corretto che ven-
ga utilizzato in una comunicazione istituzionale, in 
una comunicazione pagata con soldi pubblici?
La volgarità è sprezzante. Come ricorda la filosofa 
Inès Pélissié du Rausas, la volgarità spinge a sva-
lutare la sessualità (cui il termine puttana, inevi-
tabilmente, riconduce) e a viverla, spesso, in modo 
povero, aggressivo, brutale e deludente. 
Quale messaggio mandiamo alle giovani donne e ai 
giovani uomini, se non quello che, dopo tutto, non 
c’è niente di male a chiamare “puttana” la propria 
compagna? 
Benvenuto turpiloquio istituzionale!
La campagna “Non mandare a puttane…” è sessista 
e misogina. 
La parola puttana (o le equivalenti troia, cagna, 
zoccola…) attiva in me uno tsunami, una tempesta 
emotiva che, di questi tempi, dovrebbe garantirmi, 
peraltro, un’attenuante qualora mi scagliassi con 
tutta la mia forza nei confronti di chi la utilizza 
con tanta disinvoltura. O l’attenuante vale solo per 
gli uomini che uccidono le donne? 
Una disinvoltura così “normale” da poter essere 
scambiata per semplice banalità. Ma di banale non 
c’è proprio nulla, perché il termine “puttana” priva 
la donna della sua essenza di persona e la colloca in 

un immaginario di solo corpo e sesso. Un corpo che, 
tuttavia, non le è consentito di “usare” senza dar 
conto a nessuno e senza essere insultata. Dare della 
puttana, e al pari utilizzare una terminologia come 
“mandare a puttane”, rientra nei peggiori stereotipi 
di genere e definisce la fisionomia maschilista di chi 
utilizza questo linguaggio. Quando poi si parla di 
donne costrette, dalla povertà o dallo schiavismo, 
alla mercificazione del proprio corpo, l’utilizzo del 
termine è ancor meno opportuno. Vale per tutti, e a 
maggior ragione per le figure istituzionali. 

La lettera inviata al sindaco Maragno
Caro Sindaco,
come Le ho già comunicato in privato e come ho 
reso pubblico attraverso i social, La invito a un’at-
tenta riflessione sulla campagna di comunicazione 
che ha recentemente lanciato. Una comunicazio-
ne completamente errata che offende, in primis, 
le intenzioni e gli obiettivi da Lei stesso dichiarati 
in quanto, come si dice in gergo, è completamente 
“fuori brief ”.
Nell’evento di lancio del 9 marzo sono state spese 
parole di elevato spessore empatico e di sensibiliz-
zazione verso donne sfruttate, abusate, costrette, 
annientate. Si è parlato di contrasto alla prostitu-

zione, alla tratta, allo sfruttamento. Tutto condivi-
sibile se non fosse che la comunicazione da lei ap-
provata dice esattamente il contrario, accoltella alle 
spalle le stesse donne le cui tristi storie sono state 
raccontate rendendole vittime oltre che degli sfrut-
tatori anche di una comunicazione che le colpevo-
lizza, le ri-relega nel ruolo di puttane che rovinano 
la vita, la famiglia, la salute e la dignità dei “poveri 
utenti” colpevoli, in fondo, solo di 
non sapere! 
A questo proposito le riporto la 
testimonianza diretta che una di 
queste donne ha reso, l’8 marzo, 
nel corso della celebrazione del-
la Giornata internazionale della 
Donna (Quirinale):
«Questi uomini che voi chiamate 
clienti hanno la necessità di appro-
priarsi di cose. Così anch’io sono 
diventata una cosa da comprare, 
come quando si va dal macellaio». 
«Non capirò mai come una perso-
na che si definisce uomo possa non 
avere pietà di una ragazza che 
sanguina, che piange e che soffre».

Se voleva “fare scalpore” sappia che c’è riuscito, ma 
decidendo di calpestare la dignità di persone che 
non hanno nessuna possibilità di difendersi, ultime 
anche rispetto agli ultimi. Persone che andrebbero 
aiutate, sottratte dal letame in cui, invece, questa 
comunicazione ancora una volta le colloca. E di 
questo può rendersi conto semplicemente leggendo 
i fortunatamente pochi commenti a favore che si 
basano su stereotipi e luoghi comuni che Lei sostie-
ne di voler contrastare: “molte lo fanno per scelta; 
comprano appartamenti e vestiti di lusso; se voles-
sero uscirne ne uscirebbero” et similia. 
Le poche persone che dichiarano di apprezzare la 
campagna, inoltre, riportano la loro insofferenza 
nel vedere le strade e la pineta popolate da lucciole. 
Basta un po’ di onestà intellettuale, che personal-
mente Le riconosco, per spiegare a questa gente che 
non sarà un manifesto volgare e concettualmente 
errato a risolvere il problema, né a sensibilizzare, 
né a contrastare un fenomeno che si basa su crimini 
abominevoli.
Sin qui siamo di fronte a un madornale errore di 
comunicazione. Non dovrebbe succedere, ma non 
è la prima volta. Basterebbe un responsabile ed in-
telligente passo indietro. Basterebbe ritirare la cam-
pagna.
Decidere di andare avanti con la campagna e ad-
dirittura difenderla induce a ritenere che essa sia, 
secondo Lei, corretta. Quindi corrispondente al 
brief fornito all’agenzia di comunicazione che l’ha 
elaborata. Ma allora si rimettono in discussione gli 
obiettivi dell’iniziativa.

La risposta del direttore
Gentilissima Dr.ssa Altieri,
ho letto la sua lettera aperta indirizzata al Sinda-
co e l’ho contattata per chiederLe se avesse inten-
zione di utilizzare il nostro spazio per permetter-
le di raggiungere con il suo messaggio il maggior 
numero di persone possibili e Lei ha accolto il 
mio invito. Abbiamo riportato sia la sua lettera 
originale che il suo commento successivo che tie-
ne conto della non accettazione del suo appello. 
Non nego in un primo momento ho valutato po-
sitivamente il lavoro di chi ha ideato la comuni-
cazione a cui Lei si riferisce perché è sicuramente 
riuscita nell’intento di bucare ed è riuscita a far 
parlare del messaggio che voleva essere diffuso 
dall’amministrazione comunale. Leggendo atten-
tamente le argomentazioni che lei adduce, devo 
ammettere di aver modificato il mio punto di vi-
sta in quanto sdoganare termini sessisti e misogi-
ni ritengo non possa essere mai una buona idea. 
Speravo la sua missiva potesse ottenere maggiore 
attenzione da parte dell’amministrazione, ma è 
evidente la chiusura sul tema e la incapacità a 
fare autocritica perdendo una buona occasione. 
Riporto di seguito un commento pubblico del-
la dr.ssa Romina Di Costanzo, Presidente della 
Commissione Pari Opportunità della Provincia 
di Pescara, che ringrazio per avermene autoriz-
zato la citazione: “Sebbene l’Amministrazione 
stigmatizzi le critiche sdoganandole con la scelta 
di un linguaggio di uso comune, resta il fatto che 
difenda una comunicazione istituzionale terri-
bilmente offensiva e sessista, che umilia le inten-
zioni e gli obiettivi della campagna e soprattutto 
le donne etichettandole (attraverso una head 
line volgare) non certo come vittime. Le vittime 
secondo il claim sono invece gli sventurati utenti 
le loro “famiglie”, “dignità”, “salute” e “vita”. La 
lingua che parliamo e che scegliamo di parlare è 
il primo ingrediente dei valori e delle azioni che 
metteremo in atto. Lo aveva capito bene il nostro 
Flaiano che, nel riconoscere il potere della comu-
nicazione, scriveva “la parola ferisce, la parola 
convince, la parola placa”.

“Soltanto gli imbecilli non cambiano mai opinio-
ne” James Russell Lowell
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RUBRICHE

di Pierluigi Lido

Il termine élite definisce un sottogrup-
po di eccellenza all’interno di un cor-

po sociale [Wiki]
Sono anni (non giorni) che eserciti di 
naviganti [le nuove élite] sente il biso-
gno di spiegare al mondo cosa bisogne-
rebbe leggere o non leggere, sapere o 
non sapere, fare o non fare. 
Sono anni (non giorni) che taluni [le 
nuove élite], gli illuminati della rete, 
sentono la necessità di divulgare infor-
mazioni “fai da te” online ed offline con 
i nuovi principi dell’autoconoscenza: la 
loro - nuova ed appunto - élitaria.
L’autoconoscenza delle nuove élite si 
fonda su studi personali, capaci di cre-
are un puzzle di informazioni con una 
tesi di fondo: la loro - nuova ed appunto 
- elitaria.
La nuova élite che dovrebbe divulgare al 
mondo concetti nuovi, popolari, com-
prensibili per tutti, che a questo punto 
mi permetto di virgolettare:
 • “aprire gli occhi”
 • “allargare gli orizzonti”
 • “guardare oltre”
 • “non accontentarsi della pappa pron-
ta”
 • ”assumere la pillola azzurra”
 • “vedere quanto è profonda la tana del 
bianconiglio”
 • “liberarsi dalle catene”

Taluni, le nuove élite, sug-
geriscono di uscire dalla 
tana oscura dell’ignoranza per vedere 
la luce, la bellezza della verità: la loro - 
nuova ed appunto - elitaria.
Queste nuove élite negano la certez-
za delle scoperte scientifiche, negano 
che il loro peso sia più accreditato 
di quello delle sapienti mani della 
casalinga di Voghera, mischiano 
emotività con razionalità, confon-
dono i dati con le opinioni e pre-
tendono che un immunologo si 
metta ad un tavolo a disquisire di 
immunologia con la casalinga di 
Voghera. 

Queste nuove élite credono che la 
scienza sia democratica e nutrono 
il desiderio che la velocità della 
luce si possa decidere per alzata di 
mano.
La scienza taglia con l’accetta i fatti 
dalle opinioni, ma ciò non significa 
che le opinioni muoiano: le opi-
nioni restano e lasciano il tempo 
che trovano al bar, al ristorante, nel 
negozio di vicinato e in mezzo alla 
strada.
Il problema di fondo sorto da qualche 
anno (non da qualche giorno) è che 
le opinioni stiano sostituendo i fatti; il 
problema è che a furia di ascoltare la 
casalinga di Voghera su facebook per la 
sua indiscussa umanità e umiltà la ca-

salinga “C’HA MESS LI PITE IN COC-
CIA”, che per i non local lettori significa 
che la casalinga “ci sta mettendo i piedi 
in testa”.
Esiste poi una parte nuova di queste 
élite, un intellettualismo bianco, una 

nuova specie, come quella dei pesci nei 
Simpson accanto alle centrali nucleari: 
gli esperti del fuorigioco. 
Questo ibrido, questa via di mezzo la-
vora sul filo del fuorigioco, nel terreno 
pericoloso della demagogia, quella stes-

sa demagogia che usa il popolo per af-
fermare idee strutturate, piene e precise: 
obiettivi esatti.
Questo modo di agire usa la leva dei 
dubbi e delle paure delle persone per 
fare le crociate contro i vaccini, per fare 

la guerra ai negri sulle bar-
che in un Paese di morti, di 
anziani sotto psicofarmaci.
Se non ti piacciono queste 
righe, quella è la porta; se 
non condividi la durezza 
della realtà, fatti fare un 
massaggio ai piedi e leggi 
questi miei dubbi però, pri-
ma di andare via:

Secondo te:
 • Abbiamo una alternativa 
oggi ai finanziamenti pri-
vati delle multinazionali 
nella ricerca scientifica?
	 •	 C’è una 
soluzione al fatto che le 
multinazionali controllino 
l’interesse pubblico con i 
propri interessi? Il “rallen-

tamento” nella messa sul mercato dei 
migliori vaccini dovrebbe compromet-
tere i risultati già acquisiti della scienza? 
 • Il fatto che la vendita dei vaccini agli 
Stati sia “non economicamente rilevan-
te in termini di utili” è un dato oppure 

no? È una opinione?
 • Che esista il vaccino contro le 
carie lo sappiamo? Io sì ma che ne 
pensano gli odontoiatri? Si rein-
ventano influencer? 
 • Dobbiamo quindi dare in pasto a 
“dibattiti di inconsapevoli “, mam-

me pancine e scappati di casa temi più 
vasti come le vaccinazioni di massa? 
 • Facciamo parlare la fornaia, il par-
rucchiere o il mercante in televisione 
su temi scientifici perché ognuno deve 
dire la propria su tutto ormai? 
 • È abbastanza chiaro che il confine tra 
una cosa giusta e la demagogia pura po-
pulista è stato varcato? 
 • È colpa delle multinazionali e di Big 
Pharma se la gente al primo brivido si 
mette sui maroni del medico per AU-
TOPRESCRIVERSI degli antibiotici? 
Sono le multinazionali cattive che spin-
gono la gente a procurarsi antibiotici 
dall’amico dell’amico farmacista?	
 • È colpa del mercato, del capitalismo 
di Soros o dell’Europa se siamo diven-
tati il Paese col numero più alto di morti 
per antibiotico resistenza? 
O è un problema culturale? 
O siamo alla deriva del rispetto dei ruoli 
nella società, dei buoni maestri per in-
tenderci? Ormai le nuove élite siete voi: 
la fornaia, la casalinga di Voghera, Gig-
gino, il Capitano, la Casaleggio Associa-
ti Srl e “La Bestia”. 
Nonostante questo, non trascorrerà un 
secondo in cui io mi beva tutta questa 
monnezza, la vostra: quella della nuova 
élite.

Media e dintorni [ORMAI] Le nuove élite siete voi
#scienza #opinioni #we

PER IL TUO CUORE
• HOLTER PRESSORIO con refer-
to cardiologico
• HOLTER CARDIACO DINAMI-
CO con referto cardiologico
• ELETTROCARDIOGRAMMA 
con referto cardiologico

PER LA TUA SALUTE
• Glicemia
• Colesterolo Totale
• Trigliceridi
• Uricemia

• Transaminasi
• Inr
• Profilo Lipidico
• Emoglobina Glicosilata
• Creatinina
• Streptococco

ESAMI SPECIALI
• Test udito
• Test vitamina d 
• Analisi del capello e della pelle
• Test allergia al pelo del gatto del 
cane  

• Test celiachia.
• Test allergia acaro polvere 
• Test intolleranze alimentari

Perché farle da noi??
- sono sicure e certificate 
- veloci e senza fare la fila
- nessun costo nascosto
- tutte in un solo posto

I nostri servizi
• Noleggio bilance neonati
• Noleggio tiralatte 

• Noleggio articoli sanitari (letto, 
materasso a/d, carrozzina, stampel-
le / bastoni, asta flebo, sollevatore) 
• Noleggio magnetoterapia
• Ortopedia convenzionata ASL 
(cessione gratuita presidi ad invalidi)
• Foratura auricolare 
• Ritiro farmaci presso la farmacia 
ospedaliera
• Bioimpedenziometria con consu-
lenza personalizzata 

.Farmacia Vestina
Via Vestina, 263 - 65015 Montesilvano (PE)

tel e fax 085.4681873 
farmaciavestina@alice.it - www.farmaciavestina.it

SPAZIO AUTOGESTITO A PAGAMENTO 

SAPEVI CHE PRESSO LA NOSTRA FARMACIA PUOI EFFETTUARE:

Abbiamo da poco celebrato il Mer-
coledì delle Ceneri, un giorno che 

segna in maniera indelebile il destino 
di ciascun uomo. Il rito di cospargere il 
capo con un pizzico di cenere riassume 
in maniera sublime il significato di tut-
ta la nostra esistenza, o meglio, rappre-
senta il monito più forte per la nostra 

esistenza. Osiamo ancora di più: scava 
un fossato tra ciò che rimane e ciò che 
inesorabilmente passa. La vita materia-
le che ben conosciamo - presto o tardi 
- si trasformerà in cenere, in polvere: 
<<Polvere tu sei e alla polvere tornerai».  
Un viaggio che ha una conclusione cer-
ta. Timori? Paure? Direi di no se quella 

cenere mi riporta all’essenziale. L’essenza 
profuma, cosparge ogni ambiente, si dif-
fonde nell’aria, rende ogni posto molto 
gradevole. È il cuore di tutto, il motore 
che spinge l’universo mondo dentro il 
quale siamo saldamente ancorati; talvol-
ta talmente ancorati che non riusciamo 
ad alzarci in volo. È un po’ come guar-
dare un dipinto stupendo con gli occhi 
attaccati alla tela; perdiamo il senso del 
tutto perché incapaci di allontanarci ed 
avere uno sguardo d’insieme che ci con-
senta di apprezzare e di stupirci di fron-
te alla grandezza. Prova a pensare ad un 
aereo che vola rasoterra, oltre ai pericoli 
inevitabili che corre, non sfrutta l’altezza 

del volo per ammirare il paesaggio. 
Ma nonostante tutto anche questo non 
basta. C’è ancora di più da scoprire.
Ricorderai cosa diceva il Piccolo Prin-
cipe :<<L’essenziale è invisibile agli oc-
chi>>.  Quello che appare spesso non è, 
c’è ancora dell’altro da scoprire e apprez-
zare. Non c’è persona, che per quanto 
malvagia sia, non abbia ancora qualco-
sa di buono da poter mettere in gioco. 
L’apparenza non è davvero tutto; spesso 
è parte, soltanto una parte, e non è detto 
che sia la migliore.
Nella finitezza dei nostri giorni, coltiva-
re l’essenziale, è premessa per un buon 
raccolto.

Questo mese sorpassiamo…
L’APPARENZA di Vittorio Gervasi
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ACCADE IN CITTÀ
L’I.I.S. Alessandrini alla scoperta di luoghi turistici

Le sorgenti del Pescara e le grotte di Pietrasecca

di Giuseppe Troiano e Stefano Freddi

Sotto la guida esperta dello speleologo Da-
niele Berardi e dei docenti accompagna-

tori Stefano Freddi, Giuseppe Troiano, Piero 
Troiano, Stefano Di Lorenzo e Raffaella Mo-
relli, le classi 1 B Turismo, 2 A Turismo, 
2 B Turismo e 2 B AFM dell’I.I.S. “E. 
Alessandrini” di Montesilvano, hanno 
partecipato ad una visita guidata pres-
so le “Sorgenti del Pescara” a Popoli 
(PE) e le “Grotte di Pietrasecca”, nel 
Comune di Carsoli (AQ).
La giornata nuvolosa e, a tratti, uggio-
sa, è stata interessante perché ha con-
sentito agli alunni di scoprire un’area di 
sorgenti, affioranti con polle, alimen-
tate dal bacino acquifero di Campo 
Imperatore – Gran Sasso. Nella Riser-
va Naturale, di circa 49 ettari, vivono 
specie vegetali (cannuccia di palude, 
ranuncolo d’acqua, giunchi) e una ricca fauna 
(gallinella d’acqua, martin pescatore, folaghe, 
picchio rosso), che hanno incuriosito i pre-

senti.
Dopo un breve ristoro all’inter-
no della Riserva, siamo ripartiti 
verso le “Grotte di Pietrasecca”, 
una cavità carsica percorsa da 
un torrente ipogeo le cui acque 
si raccolgono nell’Inghiottitoio 
dell’Ovito, una profonda fendi-
tura nella roccia. 
Divisi in due gruppi ed equi-
paggiati di casco protettivo con 
torcia elettrica, gli alunni han-
no potuto ammirare le meravi-
gliose concrezioni di stalattiti e 
stalagmiti che il lento e costan-

te stillicidio dell’acqua piovana genera nella 
roccia sciogliendo il carbonato di calcio e for-
mando il bicarbonato di calcio.
Sul carsismo delle montagne abruzzesi è 

noto che, milioni di anni fa, un mare caldo, 
ricco di fauna e flora, quali rudiste, mummu-
liti, alghe, ricopriva la nostra Regione. Con 

il ritiro delle acque, a causa dei 
cambiamenti climatici, quella 
vita pelagica si consolidò de-
terminando una nuova struttu-
re geologica che si può rintrac-
ciare nel borgo di Pietrasecca 
che sorge su un banco di ru-
diste. Infine, la visita al picco-
lo e tranquillo borgo aquilano 
che conserva le testimonianze 
di una cultura che si perse nel 
tempo.

ACon voto unanime dei 35 soci aventi di-
ritto, l’assemblea ha rinnovato il mandato 

2019 agli organismi uscenti. Antonio SCHIA-
VONE è stato riconfermato presidente del so-

dalizio, che gestisce il primo museo cittadino. 
Un ruolo che ricopre sin dal 2002, anno della 
costituzione di Associazione Culturale Amatori 
Ferrovie. Lo affiancano nel Consiglio Direttivo 
Francesco Paolo VITUCCI, Fiorentino PILLA 
e Domenico DE PIETRO. Stessa conferma per 
l’Ing. Antonello LATO, quale direttore museale 
(è anche il presidente della Federazione Italiana 
Modellisti Ferroviari e amici della Ferrovia) e 
per il Dott. Renzo GALLERATI, quale respon-
sabile delle relazioni pubbliche del sodalizio.
Tra i graditi ospiti del-
la riunione il sindaco 
Francesco Maragno, 
Claudio COLAIZZO 
di Associazione “Le 
Rotaie Molise”, che or-
ganizza con successo i 
treni di “Transiberiana 
d’Italia” insieme a Fon-
dazione FS Italiane, e 
l’Arch. Marco Volpe, 
presentatore di uno 
schema di progetto per 
una infrastruttura di in-
sonorizzazione e clima-
tizzazione in vetro per 
il Museo del Treno- “la 
teca-auditorium”.
Tra gli obiettivi prima-
ri 2019 il cantiere in 

scala 1:87 della Ferrovia “Pescara-Penne”, con 
previsione di una corsa del modello di stessa 
elettromotrice FEA fra le stazioni capoluogo di 
un tempo. Nel 90° anniversario della attivazione 

di quella linea (1929-1963). Manufatto da 
ubicare in esposizione all’interno di una 
vettura museale del 1929. Per nulla secon-
dario, l’obiettivo della ipotizzata “navetta 
storica” estivo-invernale del treno “ma-
re-monti” da proporre- anche col pieno 
supporto del Sindaco Maragno ed alcuni 
operatori turistici- a Fondazione FS Ita-
liane e Regione Abruzzo. Un progetto per 
condurre i moltissimi viaggiatori “costieri” 
di “Transiberiana d’Italia” a Sulmona; scalo 
di partenza di questi affermati convogli.
Entro l’anno sociale, si prevede in piena 
estate, sarà avviato a conclusione il recupe-
ro estetico della terza locomotiva museale, 
l’elettrica E 636 assegnata da Fondazione 

FS Italiane, nei colori originali. Si tratta della 
terza macchina in esposizione, dopo quella a va-
pore 940 e quella diesel 245, già FS. Il program-
ma visite di scolaresche è, come sempre, affidato 
alle guide museali volontarie. Così come per 
gruppi turistici.
Al vaglio, una serie di eventi sociali e culturali 
in periodo estivo in sito museale da un anno at-
trezzato con la “tettoia-auditorium” in stile FS, 
finanziata e realizzata da Fondazione Pescara-
bruzzo.

Assemblea soci acaf-museo 
del treno di montesilvano

di Alessandro Rinnaudo

Una domanda che viene fatta 
spesso al genitore di un bimbo 

avvolto dallo spettro, è “cosa dicono 
i medici: guarirà? Quanto tempo ci 
vorrà?”. Tali domande, fatte sicura-
mente in buona fede, nascono da 
una mancata conoscenza della pro-
blematica dell’autismo e dello spet-
tro autistico, dalla percezione che si 
tratti di una malattia e non di una 
sindrome, scaturita da un’anomalia 
genetica. Queste domande vengono 
rivolte anche a me, sia da persone 
care e vicine che da conoscenti, in ge-
nere rispondo loro che mio figlio sta 
bene e non è malato e che per uscire 
dal suo guscio ci vorrà del tempo, 

ma non essendo il Mago Otelma ho 
delle difficoltà a fare delle predizioni 
(non delle previsioni). Se doveste ri-
cevere domande simili o addirittura 
peggiori, non abbiatevene a male, 
così come non curatevi degli sguardi 
pietosi della gente che vede i Vostri 
figli, l’accettazione delle diversità è 
una delle gravi carenze sociali della 
nostra società. È evidente che ci ri-
marrete male, ma la complessità del-
la situazione che state gestendo per 
i Vostri figli occupa già abbastanza 
spazio nella Vostra vita, nei Vostri 
cuori, che non ce n’è proprio da de-
dicare a futili questioni. L’argomento 
è buono però per fare delle conside-
razioni, per chiarire alcuni punti. Un 
bimbo autistico o che combatte con 

lo spettro autistico e tutte le sue sin-
dromi, non è malato. Non ha un vi-
rus tipo il morbillo, così come non è 
un malato di mente. Ha una sindro-
me che colpisce il campo cognitivo 
comportamentale, che sia l’Asperger 
oppure l’autismo conclamato. Non 
è però un malato. Fisicamente sta 
bene, cresce, sviluppa il suo caratte-
re, proprio come tutti i bambini. È 
un chiarimento importante, soprat-
tutto per noi genitori, per non tratta-
re i nostri figli da malati, soprattutto 
da malati di mente. Sono i nostri an-
geli, le nostre creature, il frutto del 
nostro amore ed hanno diritto ad 
esserlo pienamente, senza riserve. 
Hanno diritto al nostro amore, alla 
nostra presenza, alle esperienze da 

vivere insieme, al gioco, alle coccole. 
Ne hanno bisogno e ne hanno diritto 
e ne traggono un enorme beneficio 
nella loro lotta per uscire dal guscio. 
Per questa ragione portiamoli fuori, 
alla luce del sole, a giocare al parco, 
a correre felici in spiaggia. Portia-
moli in vacanza, a conoscere il mon-
do, che osservano e che imparano a 
conoscere, anche se nel loro guscio. 
Non importa se non parlano come 
gli altri bambini, non importa se 
vivono il gioco a modo loro. Guar-
dateli con gli occhi dell’amore, come 
si devono guardare i figli, scoprirete 
la loro aura lucente, il loro sorriso 
dolce e spontaneo e la loro gioia di 
fronte alla scoperta del mondo. Gio-
cate con loro, ne saranno felici ed a 
modo loro giocheranno con Voi ed 
insieme vivrete un’esperienza unica. 
Leggete loro una storia, ascoltate la 
musica, educateli al bello dell’arte e 
della natura. Loro ci sono, sono con 
noi, sono nel loro guscio e combat-
tono ogni giorno, e noi con loro, per 
venirne fuori. Grazie a Dio non sono 
malati, i veri malati sono coloro che 
rifiutano la diversità, la disabilità, 

che somministrano sguardi e parole 
pietose di facciata. Lo so che non è 
facile, ma occorre farlo, per il bene 
dei nostri figli e per il nostro. La nor-
malità della vita di tutti i giorni, del-
la vita di una famiglia, sono una cura 
importante, per tutti. Anche per chi 
non capisce. Non perdete il sorriso, 
non lasciate prevalere la disperazio-
ne, i nostri figli sono delle spugne, 
assorbono i nostri stati d’animo e ne 
soffrono. Il sorriso e l’amore sono 
due armi potentissime. Io vivo ogni 
giorno la mia condizione di papà di 
un bimbo “speciale” e non c’è giorno 
che ringrazi il Signore per averme-
lo donato. Non mi sono mai curato 
degli sguardi e degli atteggiamenti 
del prossimo in passato, figuriamo-
ci ora. Se siete in difficoltà, se non 
sapete come fare, io ci sono, scrive-
te alla Redazione de Il Sorpasso ed 
io Vi risponderò. Non ho ricette né 
formule magiche, ve l’ho detto, non 
sono il Mago Otelma, sono un papà 
che parla della propria esperienza. 
Ripartiamo per il nostro viaggio, 
alla prossima tappa. Sorpassiamo lo 
spettro, usciamo dal guscio.

USCIAMO DAL GUSCIO
SORPASSIAMO LO SPETTRO

Figli non malati 
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Associazione commercianti
SPAZIO AUTOGESTITO A PAGAMENTO 

Il concorso a premi organizzato dalle associa-
zioni commercianti, Confesercenti e Monte-

silvano Nel Cuore, ha i suoi fortunati vincitori! 
Dopo aver distribuito migliaia di taglian-

di, a fronte di acquisti fatti nei negozi di 
Montesilvano, si è proceduto all’assegnazio-
ne dei premi abbinati ai biglietti vincenti. 
A far da contorno ai primi tre premi: una 
vacanza per due persone in una capitale eu-
ropea, una televisione smart tv e uno smar-
tphone, sono stati messi in palio ben quaran-
ta buoni d’acquisto del valore di venti euro, 
spendibili nei negozi aderenti all’iniziativa.
Con grande soddisfazione, pubblichiamo gli 
scatti delle premiazioni, presenziati dal diret-
tore di Confesercenti Gianni Taucci e il pre-

sidente di Montesilvano Nel Cuore, Gianluca 
Di Domizio.
Il primo premio è stato vinto dal signor Lo-
renzo D’alonzo e consegnato nella Ferramen-

ta Orsini di via Vestina, 
dalla titolare Mariagra-
zia Orsini.
Il secondo premio è sta-
to vinto dal signor Ric-
cardo Morelli e conse-
gnato nel negozio di ab-
bigliamento Jeans & Co 
di Corso Umberto, dalla 
titolare Milena Boffa.
Grande gioia e soddisfa-
zione da parte di tutti: 
un’iniziativa che ha in-
teso premiare chi de-
cide di sostenere con 
gli acquisti, gli opera-

tori del territorio, chiosa il direttore Taucci. 
È una soddisfazione premiare dei clienti che con 
la propria fedeltà sostengono i punti vendita 
cittadini, ultimi baluardi contro la disgregazio-
ne urbana, conclude il presidente Di Domizio. 
Questo non è il momento di trarre conclu-
sioni, l’Associazione Commercianti è già in 
fermento per la stagione estiva e le iniziative 
saranno sempre più interessanti!
Seguiteci nelle nostre pagine social e nella 
nostra rubrica comunicativa su questo men-
sile.

VIENI, COMPRA e VINCI, 
onore ai vincitori!
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FRECHETE NEWS
di Alessandro Rinnaudo

- Turismo Fieristico: Montesilvano sarà teatro 
della Prima Convention Nazionale del Salto del 
Pasto, organizzata dal movimento Digiuriani 
anatofisici, che si svolgerà nell’ex colonia Stella 
Maris. Previste degustazioni metafisiche.
- Sport: la città dei Tre Colli si candida ad ospita-
re i prossimi mondiali di canottaggio, lo ha det-
to a chiare lettere, Remo Pagaia, Presidente della 
Federazione Canottaggio Montesilvanese. Per 
poter ospitare l’importante competizione iri-
data, non verrà utilizzato il mare Adriatico, ma 
verrà realizzato un bacino artificiale, inondando 
il quartiere Ranalli.
- Ordine pubblico: per ragioni enterogastrosto-
riche non sarà possibile organizzare sommosse 
di piazza nelle ore di mercato, lo ha stabilito la 
Commissione Caos del Comune di Montesilva-
no, recependo una legge europea.
- Urbanistica: finalmente una norma chiarifica-
trice nel campo urbanistico, nella gestione del 
verde privato, è stato emanato un regolamento 
immediatamente effettivo che modifiche il Pia-
no Regolatore di Montesilvano, stabilendo che 
sarà possibile realizzare campi minati in aree 
verdi ed in giardini privati, a patto che si utiliz-
zino ordigni a norma CEI. Davvero un provve-
dimento bomba.

- Politica: in vista delle prossime elezioni comu-
nali, cominciano in città i primi movimenti, i 
primi approcci, le prime dichiarazioni. La Com-
missione Trasparenza della Lista Civica “Mon-
tesilvano Social Network”, ha proposto, per evi-
tare voto di scambio e per snellire le procedure 
di spoglio delle schede, di votare tramite selfie, 
taggando i candidati prescelti. Davvero una pro-
posta social.
- Ambiente: si parla ormai anche a Montesilva-
no di surriscaldamento globale; nel corso di un 
convegno, organizzato da Webfenomeni Clima-
tici, sono emerse alcune interessanti proposte 
per abbassare la temperatura del globo. Le più 
innovative suggeriscono di utilizzare i climatiz-
zatori domestici e poi lasciare aperte le finestre, 
per immettere aria fresca in circolo; utilizzare 
cubetti di ghiaccio da gettare in mare per abbas-
sarne la temperatura. Proposte piuttosto glaciali.
- Costume e società: basta andare al mare in co-
stume. Basta nudità, sono demodè. Questa è la 
provocazione degli stilisti montesilvanesi, Cacie 
& Owe. L’estate montesilvanese sarà un trionfo 
di Loden e piumini, rigorosamente freeduck, 
senza piuma d’oca. Sarà davvero una moda bol-
lente.
- Viabilità: a causa di lavori ad una condotta 
dell’acqua, i possessori di sottomarini nucleari 
potranno circolare solo dopo la mezzanotte.

IL SORPASSO
Lo trovi qui

Tutte le edicole di Montesilvano

Farmacia dr. Massimo Gangemi 
Piazza Calabresi M. Colle

SABATO 13 APRILE 2019 10,30-13,00
COMUNE DI MONTESILVANO - Sala Consiliare

DIBATTITO PUBBLICO
IL NUOVO PONTE SUL SALINE

QUALE FUTURO PER LA GRANDE CITTA'?

https://ilsorpassomts.com  -   www.facebook.com/saline.marina.pp1
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di Simona Speziale

C’era una volta il cinema all’aperto, erano 
gli anni ‘70 e l’Arena dei Fiori in viale 

Europa era un cult dell’estate montesilvanese. 
Ogni sera, nel periodo estivo, un film di gene-
re diverso emozionava gli spettatori. Gli spet-
tacoli erano due con inizio alle ore 21 e alle 
23. Lo spazio era progettato appositamente 
per gli spettacoli cinematografici all’aperto. 
Racconta Pasqualino Cilli:”Lo schermo era 
in cemento armato a forma curva, 10 metri 
di lunghezza per 4 metri di altezza. Era equi-
paggiato con un tendone scorrevole che in 
caso di pioggia copriva la parte centrale della 

platea evitando di sospendere la proiezione e 
portare a termine lo spettacolo. La proiezione 
avveniva con un moderno proiettore 35 mm.
mod. Victoria X con lampada allo xenon da 
1600 W. e amplificatore mono con cassa tipo 
bifonica il tutto fornito dalla Cinemeccanica 
di Milano.”I ragazzi dell’epoca invidiavano gli 
abitanti delle case intorno che avevano la vi-
sta diretta sul cinema, ma 
avevano trovato il modo 
per godersi lo spettacolo 
senza pagare, salendo sugli 
alberi che circondavano la 
struttura. Il titolare era il 
prof. Francesco Di Baldas-
sare che tutti chiamavano il 
Prof. “Cecchino” che con la 
sua famiglia era stato tito-
lare del Cinema Roma pri-
ma ed era proprietario del 
Cinema Diana che invece 

era aperto 
tutto l’anno 
in piazza 
Diaz. Ogni 
m o n t e s i l -
vanese non 
può che 
r i c o r d a -
re quando 
la mattina 
con la sua 
850 bianca 
at t re z z at a 
con ampli-
ficatore e 
trombe effet-
tuava un lungo giro di propaganda per tutto il 
territorio comunale fino a Cappelle sul Tavo 
mentre alcuni ragazzini distribuivano volan-
tini lungo la spiaggia ai bagnanti. La sera dal 
passaggio a livello, sostituito successivamente 
dal sottopasso, non si riusciva a camminare 
tra la folla che animava fino a notte fonda 
viale Europa, il cuore pulsante della stagione 
estiva con una cornice di locali frequentatis-
simi, un lungomare vivo con gli stabilimenti 
sempre aperti, la musica, il camping, il dan-
cing La Racchetta e il Riverside. Purtroppo al 
posto del cinema e di altri spazi di aggrega-
zione negli anni sono sorti palazzi spegnendo 
inevitabilmente i riflettori su Montesilvano 
che oggi ha un ruolo di città dormitorio che 
non le si addice.

C’era una volta: 
l’Arena dei fiori

Arena dei fiori

Locandina di Pasqualino Cilli

Pescara e i suoi miti (I)
GRAZIA

di Adriano Lapi 
Nelle sere calde di aprile, Grazia era sul mare 

fino a notte, indaffarata, e noi, stupiti, la 
guardavamo. Una gonna nera da sempre come 
un lutto eterno e rughe di un altro secolo. I capelli 
legati e un cane in soggezione. Fissava il mare ed 
eravamo certi che vedesse l’altra costa. Chi era? Da 
bambino ne avevo paura, da ragazzo ero rapito e 
la spiavo. Si racconta di una contessa fasciata di 
seta e brillanti, con servitù e due levrieri. Si fermò 
una sera di maggio, afosa; era sudata e le saltò un 
bottone della camicia. Il chiarore del seno si fuse 
con la durezza del sale. La contessa lasciò il codaz-
zo: nessuno chiese mai niente. Grazia fece il caffè 
e lei le donò un anello. Raccolsero delle stelle ma-
rine e Grazia le tolse la sabbia dai piedi. E poi la 
spiai, di nuovo sola a guardare fissa il mare come 
se aspettasse. E mi sembrò di vederla piangere la-

crime come chicchi di grandine. Ma no, forse vidi 
male: tanti addii già li aveva vissuti.

Letta da nostro Raffaele Simoncini
Nelle dense, immaginifiche e commoventi paro-
le di Adriano Lapi, si staglia, in modo netto, la 
traccia mnestica profonda di Grazia. Soprattut-
to, nelle sue calde e sensibili parole, si avverte la 
difficoltà di definire, focalizzare, un personaggio 
così atipico, sfuggente, silente e, ad un tempo, 
clamorosamente “rumoroso”. Eppure, ricorre, 
anche in queste toccanti istantanee, una gram-
matica esistenziale incancellabile: Grazia e il 
mare. In un panismo degno della più elevata tra-
dizione dei miti delle metamorfosi greco-latine, 
Grazia era il mare, il mare era Grazia. Sarebbe 
stato impossibile pensare la figura maestosa, 

impenetrabile, cupa, inavvicinabile di Grazia, 
in luoghi altri che non fossero il mare. Ciascun 
ragazzo, che visse gli esordi di quei fatidici anni 
Sessanta, sapeva che, all’improvviso, Grazia si 
sarebbe materializzata, qui e là, sul lungomare. 
E allora, in silenzio, con una sorta di timore re-
verenziale, quei ragazzi venivano distolti dai loro 
giochi rumorosi o dalle loro “spacconate” sulle 

conquiste tanto “roboanti”, quanto, il più delle 
volte, frutto di fantasie ed inesistenti: Grazia, la 
misteriosa Grazia, sembrava reclamare, con il 
suo lento e meditato deambulare, un “rispetto” 
da parte di tutti loro e ciò le veniva riconosciuto, 
senza inutili interrogativi. Nessuno conosceva o 
sapeva molto di Grazia: vi erano voci, storie le 
più disparate, certezze senza fondamento alcuno, 
mitologie astruse; ma Grazia restava, per quei ra-
gazzi, per noi ragazzi, la “presenza”, “il silenzio”. 
Ecco, allora, Grazia che fissa il mare, sola, Grazia 
che forse piange, Grazia che avverte su di sé il 
peso di tanti, troppi addii. Grazia veste sempre 
di nero, nelle sue gonne lunghe, Grazia è piena di 
rughe, Grazia porta i capelli legati, Grazia ha un 
cane che la segue sempre. Questa è la Grazia che 
noi tutti ragazzi di quell’epoca ricordiamo bene. 
Ma l’interrogativo di Adriano Lapi resta: chi era 
Grazia? Forse, si potrebbe chiedere ad Adriano 
Lapi, maestro d’arte, attore e regista, una sceneg-
giatura ancora tutta da scrivere o già da tempo 
scritta: Grazia, il ricordo di Grazia, la reclama, 
perché non venga dispersa nelle grinfie del “pro-
fondo nulla” una pietra miliare della “nostra” Pe-
scara, della nostra “mitica” e irripetibile Pescara, 
del nostro mare e delle spiaggia su cui, a guardar 
bene, si possono ancora rintracciare presenze di 
lacrime come chicchi di grandine.

di Simona Speziale

La Valle dell’Orta è una riserva naturale che si 
trova in provincia di Pescara, a circa 40 mi-

nuti di distanza da Montesilvano, tra i territori di 
Sant’Eufemia a Majella, Roccacaramanico, San 
Vittorino, Caramanico Terme, Salle, Musellaro, 
San Valentino e Bolognano.
Il fiume Orta nasce vicino a Passo San Leonardo 
e scorre per 40 km fino ad immettersi nel fiume 
Pescara che sfocia nell’Adriatico. Nel corso dei 
secoli l’erosione ha dato vita ad un pa-
esaggio naturale davvero suggestivo con 
gole e canyon spettacolari, tra le rapide 
di Santa Lucia, la Cisterna, una splendi-
da piscina naturale e interessanti grotte 
preistoriche. 
Il Parco Naturale della Valle dell’Orta 
occupa 380 ettari circa ed è considerato 
la porta d’ingresso del Parco Nazionale 
della Majella. La sua vicinanza ai centri 
abitati facilita l’accessibilità alle aree na-

turalistiche.
Le grotte che risalgono al neolitico, si trovano a 
50-60 metri sopra il livello del fiume, alcune di 
esse sono diventate famose grazie al ritrovamento 
di pitture rupestri e altri reperti. La Grotta Scu-
ra, lunga quasi 400 metri, ha una grande apertu-
ra laterale che si apre sulla valle, ritagliando una 
terrazza belvedere da cui si gode di un panorama 
mozzafiato.
Da Bolognano, un percorso di circa un’ora a piedi, 
porta in un posto incantato dove l’acqua si getta 
lungo una parete e forma una piscina naturale co-
lor smeraldo: la Cascata della Cisterna.
Dal paesino di Musellaro, seguendo le indicazioni 
e il sentiero segnato, lungo il quale si incontrano 
i resti di Ponte Luco, risalente all’epoca romana 
che congiungeva Caramanico ai paesi limitrofi 
protetto dal Castello di Luco posto anticamente 
sulla piana, è facile invece raggiungere la Valle dei 
Luchi e le Rapide di Santa Lucia o Marmitte dei 
Giganti, uno dei punti più spettacolari dell’intera 
Valle. Qui le rocce bianche calcaree scavate e mo-
dellate nei millenni dallo scorrere del fiume Orta 
hanno formato un canyon e un paesaggio tanto 
bello quanto rischioso. Il paesaggio in gran parte 
è inaccessibile per la presenza di falesie alte fino a 
100 metri che proteggono il letto del fiume.
Tanti sono i sentieri che possono essere percorsi 
anche dagli escursionisti meno esperti ma il luogo 
è tanto affascinante quanto pericoloso. Non biso-
gna assolutamente avvicinarsi troppo al canyon e 
prestare la massima attenzione perché le rocce e i 
lastricati sono spesso umidi e scivolosi. Una scivo-
lata in questo posto sarebbe sicuramente fatale. È 
indispensabile indossare l’abbigliamento adegua-
to e scegliere i percorsi in relazione alle proprie 
capacità, al proprio allenamento fisico e sempre 
concordando con le guide del Parco i movimenti.
INFO 
https://www.italytravelweb.it/valle-dell-orta/
Foto: Andrea Lanzilli e Majellando

Destinazione Abruzzo

Riserva Naturale 
regionale Valle 

dell’Orta 

PUNTI VENDITA: 
Montesilvano (PE)
Via Cervino, 1/bis
Tel. 085.4453028 - Fax 085.4456153
Villareia - Cepagatti (PE)
via Elsa Marante
Tel. 085.9700177
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I diritti dei lavoratori disabili (prima parte)

Presentiamo a partire da questo numero la pri-
ma di tre parti di un articolo che descrive gli 

strumenti a disposizione dei lavoratori disabili per 
coniugare le loro possibilità con le necessità dell’or-
ganizzazione nella quale sono impiegati.

di Damocle Garzarelli (Consulente del Lavoro)

Ancora oggi, molti ostacoli impediscono ai sog-
getti con disabilità di fruire dei propri diritti e 
libertà personali e, quindi, di una piena parteci-
pazione alla vita sociale, a tal punto da ammet-
tere, che molte sono state le azioni intraprese dal 
Legislatore italiano, volte a cercare di realizzare 
una piena integrazione di tali soggetti. Fra queste 
azioni troviamo una serie di norme che ricono-
scono diversi diritti ai portatori di handicap che 
lavorano. Di seguito si analizzano le principali 
tipologie di diritti.
Permessi ex L. 104/1992.
Ai sensi dell’articolo 33, comma 6, L. 104/1992, 
con rimando ai precedenti commi 2 e 3, i porta-
tori di handicap grave possono chiedere ai propri 
datori di lavoro di usufruire di: − 2 ore di permes-
so giornaliero retribuito; − 3 giorni di permesso 
retribuito. Le 2 tipologie di permesso sono, chia-
ramente, alternative e non cumulabili e, nel caso 
in cui il disabile opti per la prima soluzione, avrà 
diritto a 2 ore di permesso retribuito per ogni 
giornata lavorativa, senza alcun limite mensile. 
Tuttavia, qualora l’orario di lavoro giornaliero sia 
inferiore alle 6 ore, al disabile spetterà solo un’ora 
di permesso giornaliero per ogni giornata lavora-
tiva, invece che 2 ore. Come sopra accennato, in 
alternativa alle 2 (o 1 ora) di permesso giornalie-
ro, il disabile in condizione di gravità può optare 
per la fruizione di 3 giorni di permesso mensile 
retribuito e coperto da contribuzione figurativa. 
L’Inps, con circolare n. 133/2000, ha chiarito che, 
in linea generale, il tipo di permesso richiesto (a 
giorni o a ore), può essere senz’altro cambiato da 
un mese all’altro, previa semplice modifica della 

domanda a suo tempo avanzata, e non, in linea 
di massima, nell’ambito del singolo mese di ca-
lendario. Tuttavia, la variazione da giorni a ore, 
o viceversa, può essere eccezionalmente consen-
tita, anche nell’ambito di ciascun mese, nel caso 
in cui sopraggiungano esigenze improvvise, non 
prevedibili all’atto della richiesta di permessi. 
Tali esigenze vanno, però, opportunamente do-
cumentate dal lavoratore. Esempi di conversione 
dei permessi da orario a giornaliero.
Lavoratore con orario giornaliero lavorativo di 8 
ore per 5 giorni alla settimana.
ESEMPIO 1 Si suppone che il disabile in condi-
zione di gravità abbia già beneficiato nel mese di 
riposi orari per 20 ore (2 ore al giorno per 10 gior-
ni) e, successivamente, documenti la necessità di 
utilizzare i giorni in luogo dei restanti permessi 
orari. Le 20 ore di permesso fruite vanno con-
vertite in giorni, con eventuale arrotondamento 
all’unità inferiore se la frazione di giorno è pari o 
inferiore allo 0,50, ovvero all’unità superiore se la 
frazione supera lo 0,50: 20 ore : 8 = 2,50 gg (che 
vanno arrotondate per difetto) Il lavoratore ha, 
quindi, fruito di ore corrispondenti a 2 giorni e 
può chiedere ancora 1 giorno di permesso senza 
diritto a ulteriori permessi orari nel mese.
ESEMPIO 2 Si suppone che il disabile in condi-
zione di gravità abbia già beneficiato nel mese di 
riposi orari per 24 ore (2 ore al giorno per 12 gior-
ni) e, successivamente, documenti la necessità di 
utilizzare i giorni in luogo dei restanti permessi 
orari. Le 24 ore di permesso fruite vanno con-
vertite in giorni, con eventuale arrotondamento 
all’unità inferiore se la frazione di giorno è pari 
o inferiore allo 0,50, ovvero all’unità superiore 
se la frazione supera lo 0,50: 24 ore : 8 = 3 gg Il 
lavoratore ha, quindi, fruito di ore corrisponden-
ti a 3 giorni, per cui non può chiedere per quel 
mese giorni di permesso ulteriori. Conversione 
dei permessi da giornaliero a orario Lavoratore, 
con orario giornaliero lavorativo di 8 ore per 5 
giorni alla settimana.

ESEMPIO 3 Si suppone che il disabile in condi-
zione di gravità abbia già beneficiato nel mese di 
2 giorni di permesso e, successivamente, docu-
menti la necessità di utilizzare il giorno restante 
in permessi orari. Quel lavoratore quel mese po-
trà fruire di 8 ore di riposo, in luogo del giorno di 
permesso che non intende più utilizzare.
ESEMPIO 4 Si suppone che il disabile in condi-
zione di gravità abbia già beneficiato nel mese di 
1 giorno di permesso e, successivamente, docu-
menti la necessità di utilizzare i 2 giorni restanti 
in permessi orari. Quel lavoratore quel mese po-
trà fruire di 16 ore di riposo, in luogo dei giorni 
di permesso che non intende più utilizzare. La 
sede di lavoro, Il comma 6 del citato articolo 33, 
L. 104/1992, stabilisce che il portatore di handi-
cap in situazione di gravità ha diritto a scegliere, 
ove possibile, la sede di lavoro più vicina al pro-
prio domicilio e non può essere trasferito in altra 
sede, senza il suo consenso. In merito si eviden-
zia che per la scelta della sede di lavoro il Legi-
slatore ha usato l’inciso “ove possibile”, per cui il 
diritto del disabile grave a scegliere la sede di la-
voro più vicina al proprio domicilio non costitui-
sce un diritto soggettivo, assoluto o illimitato, ma 
è un interesse legittimo, quindi i datori di lavoro 
possono respingere le domande, purché possano 
dimostrare, a richiesta, che l’esercizio del diritto 
da parte del disabile possa ledere in maniera con-
sistente le esigenze economiche e organizzative 
dell’azienda. Al contrario, il divieto di trasferire il 
lavoratore disabile grave senza il suo consenso è 
un diritto soggettivo.
Il congedo per cura agli invalidi.
I lavoratori mutilati e invalidi civili cui sia sta-
ta riconosciuta una riduzione della capacità la-
vorativa superiore al 50% possono fruire ogni 
anno, ai sensi dell’articolo 7, D.Lgs. 119/2011, 
sia in maniera continuativa che frazionata, di un 
congedo per cure per un periodo non superio-
re a 30 giorni. Per poter fruire di tale congedo è 
necessario che il lavoratore che si trovi nelle con-

dizioni previste dalla norma: − presenti apposita 
domanda al proprio datore di lavoro; − alleghi 
alla domanda la richiesta del medico convenzio-
nato con il Ssn o appartenente a una struttura 
sanitaria pubblica dalla quale risulti la necessità 
della cura in relazione all’infermità invalidante 
riconosciuta. Il congedo in questione non rien-
tra nel periodo di comporto e, durante tale pe-
riodo, il lavoratore non è tenuto a rispettare gli 
orari c.d. di reperibilità previsti per la malattia. 
Pertanto, è necessario documentare in maniera 
idonea l’avvenuta sottoposizione alle cure e, qua-
lora il lavoratore si sia sottoposto a trattamenti 
terapeutici continuativi, a giustificazione dell’as-
senza può essere prodotta anche un’attestazione 
cumulativa. Durante il periodo di congedo, il 
dipendente ha diritto a percepire il trattamento 
calcolato secondo il regime economico delle as-
senze per malattia, ma l’indennità va sostenuta 
dal datore di lavoro. Infatti, a tal proposito il Mi-
nistero del lavoro, con la risposta all’interpello n. 
10/2013, ha chiarito che il recepimento normati-
vo dell’orientamento giurisprudenziale – che, ri-
conoscendo la sussistenza di un nesso eziologico 
tra l’assenza del lavoratore e la presenza di uno 
stato patologico in atto, ritiene che l’assenza per 
la fruizione del congedo sia riconducibile all’i-
potesi di malattia ex articolo 2110 cod. civ., con 
conseguente diritto al corrispondente trattamen-
to economico - riguarda solo il meccanismo del 
computo dell’indennità, la quale, comunque, va 
sostenuta dal datore di lavoro e non dall’Istituto 
previdenziale. Sempre con lo stesso interpello il 
Ministero ha specificato che, in caso di fruizione 
frazionata dei permessi per cure agli invalidi, ai 
fini della corretta determinazione del trattamen-
to economico corrispondente, le giornate di as-
senza dal lavoro vanno calcolate come un unico 
episodio morboso di carattere continuativo, in 
quanto connesso alla medesima infermità inva-
lidante riconosciuta.

di Elio Fragassi http://www.webalice.it/eliofra-
gassi/

Mentre leggevo questo passaggio dell’Edi-
toriale: “Il labile confine tra finzione e 

realtà” de “Il Sorpasso” del 28 gennaio 2019 
“Stiamo capitolando di fronte alla sempli-
ficazione del messaggio veicolato sui social, 
forse perché non siamo più in grado di gesti-
re la complessità o forse perché non posse-
diamo più gli strumenti della dialettica e del 
confronto tra tesi differenti?” mi è tornato alla 
mente una mia riflessione del 2008 sulla rivo-
luzione informatica dal titolo: “Computer, col-
tello, tizzone e fantasia” che mi piace riportare 
e rileggere con un pensiero più attuale anche 
alla luce della grande diffusione dei social quali 
Facebook del 2004, Twitter del 2006, Instagram 
del 2011 ecc.
“Il tempo che stiamo vivendo custodisce, nel suo 
cuore e nella parte più interna del suo nucleo, 
una rivoluzione silenziosa che, man mano, si 
espande in ogni dove: la rivoluzione tecnologi-
ca. In particolare, in questo caso, mi riferisco a 
quella dell’informazione e della comunicazione o 
meglio la rivoluzione informatica o digitale.
Questa rivoluzione che investe, spesso senza che 
ce ne accorgiamo, la nostra vita, il nostro spa-
zio, il nostro tempo, i nostri sentimenti, la nostra 
mente è una rivoluzione talmente profonda che 
sconvolgerà, al termine, il nostro pensiero se non 
saremmo vigili e capaci di governarla perché, 
proprio per le sue caratteristiche di a-spazialità 
ed immaterialità, è in grado di penetrare in ogni 
dove, ed in profondità, anche in modo subdolo, 
senza farsi notare evitando, così, che ci si accorga 
della sua invisibile infiltrazione.
Se giudichiamo con termini e valutazioni inesatti 
o impropri il prodotto di questa rivoluzione ope-
rata dalla macchina computer, commettiamo un 
gravissimo errore che ci porterà ad essere succubi 
(già molti di noi, oggi, lo sono dell’automobile) 

della macchina stessa perché essa, pare, riesca a 
fare cose meravigliose ed inimmaginabili, quasi 
magiche, per mezzo della cosiddetta “convergen-
za digitale” mediante  la quale immagini, suoni, 
colori, staticità, dinamismo, spazio, tempo, reale 
e virtuale, astratto e concreto, ecc. trovano com-
pleto e totale spazio espressivo.
Per queste caratteristiche Artur C. Clark, l’autore 
di “2001 Odissea nello spazio”, affermava, nella 
sua terza legge, che: “Qualsiasi tecnologia abba-
stanza avanzata è indistinguibile dalla magia”.
Ed ancora oggi, per moltissimi il prodotto del 
computer è “magia”.
Questo è, a parer mio, l’atteggiamento più sba-
gliato verso questo (e non solo) strumento tec-
nologico, perché ci poniamo in una posizione di 
sudditanza verso la macchina stessa, posizione 
che tende, sostanzialmente, ad “umanizzare”  la 
macchina: cliccando qui lui ti esegue..., la mac-
china ti fa…, dagli questo comando e..., ed a 
“macchinizzare “ l’individuo: basta premere un 
tasto e..., premi invio e..., clicca sul pulsante de-
stro e si apre..., clicca...e ...
Oggi non saremmo in grado di farci un panino se 
qualcuno non inventava il coltello. E di coltelli ne 
abbiamo una infinità di modelli.
Ma con il coltello possiamo anche sgozzare un 
nostro simile.
Quindi il problema non è nella tecnologia ma 
nell’uso che l’uomo ne fa.
Io non sono contro la tecnologia ma contro ogni 
forma di abuso, contro ogni forma di ecces-
so, contro un uso stupido e stolto, [“Internet? 
Ha dato diritto di parola agli imbecilli: prima 
parlavano solo al bar e subito venivano messi 
a tacere” Umberto Eco] quindi potenzialmente 
pericoloso (come per un coltello), contro ogni 
forma di delega in bianco alla tecnologia, con-
tro ogni riconoscimento di “dominus” in questa 
società avanzata.
Penso, in questo momento, ai nostri antenati ca-
vernicoli (perdonatemi l’esempio ma mi è utile 

per la distanza temporale). Per essi il tizzone che 
utilizzavano per disegnare gli animali sulle pare-
ti delle caverne era un mezzo tecnologico di im-
portanza vitale. Esso era lo strumento mediante 
il quale potevano disegnare, quindi studiare e 
conoscere, gli animali da cacciare. Il tizzone era 
il mouse con il quale fissavano l’immagine della 
preda da abbattere per sopravvivere. Infatti la 
tecnologia, come prodotto dell’uomo, ha come 
scopo fondamentale quello di facilitare la vita 
come negli esempi del coltello e del tizzone e non 
di complicarla o mortificarla; di liberare tempo 
all’esistenza e non di occupare il tempo della no-
stra vita.
Per questo non accetto che al supermercato la si-
gnorina che vende il pane me lo affetti per farmi 
fette   tutte dello stesso spessore. Perché togliermi 
quella soddisfazione, innata e primordiale, di 
affettare il pane delegando a questo lavoro –pia-
cevole e non faticoso- l’affettatrice elettrica come 
mezzo tecnologico!
Ecco, quindi, perché ritengo errato, nel rappor-
to uomo-tecnologia, questa passività verso gli 
aspetti inutili e futili che si sostanzia in una dele-
ga in bianco verso le diverse espressioni tecnolo-
giche. Ed è qui, in questa eccessiva enfatizzazio-
ne dei subdoli ed ingannevoli aspetti a-spaziali 
ed immateriali (che ci attraggono per la loro ma-
gicità) l’errore che può condurre ad umanizzare 
la macchina ed a macchinizzare l’uomo.
 Il panino, infatti, posso farlo anche senza il col-
tello aprendo con le mani un pezzo di pane o una 
rosetta. Certo, non saranno fette tutte uguali, 
tutte dello stesso spessore e adatte a contenere in 
modo uniforme il companatico, ma mangerò lo 
stesso.
 La tecnologia ha fallito e fallisce ogni volta che 
dimentica che l’uomo è “fantasia” e cerca di il-
luderlo con le favole che sembrano “magia”. Per 
dirlo con D’Annunzio fallisce ogni volta che dà 
vita a “la favola bella che ieri m’illuse, che oggi 
t’illude”.

Pensiamo a Osama bin Laden l’introvabile, no-
nostante l’impiego delle risorse tecnologiche più 
sofisticate, pensiamo alla comunicazione mafio-
sa mediante i pizzini o, tecnologicamente peggio, 
al Mars Orbiter schiantatosi su Marte a causa 
dello scontro tra “piedi” e “metri”.

Vorrei completare questa riflessione di aggior-
namento con quanto si legge nello stesso edi-
toriale: “A me pare si stiano utilizzando gli 
strumenti di comunicazione di massa e nello 
specifico i social, in modo improprio. Essi 
sono utilizzati per veicolare immagini e mes-
saggi semplificati che colpiscono l’immagi-
nario di molti e contribuiscono a creare que-
sto alone di divinità a dei personaggi, che in 
realtà, non sono in grado di elaborare analisi 
complesse che tengano conto delle tante va-
riabili in gioco nel governo di una comunità”.

Dalla fantasia al potere del ‘68 al potere immateriale dei social

L’angolo dell’avvocato



Numero  3  anno  V. Per lettere e segnalazioni: redazione@ilsorpassomts.com | Per la tua pubblicità: marketing@ilsorpassomts.com - Tel.  e WhatsApp 335.318580 | Seguici su: www.ilsorpassomts.com12

Le Gustose ricette tradizionali di Gianna Nora Sersipe
                            
In questi giorni di fine marzo regna nelle pasticcerie un dolce classico della festività 
di San Giuseppe, festa del papà, la Zeppola. Essa è nata molti secoli fa, nel napoleta-
no, a forma di roselline di pasta fritta del diametro di 6/7 cm. che venivano cosparse 
di miele o spolverate con dello zucchero. Nella storia millenaria il nome deriverebbe 
da Giuseppe che, in fuga verso l’Egitto con Maria e Gesù, per sostenere economica-
mente la famiglia si era dato al mestiere di “frittellaro” questo è anche il motivo per 
cui le zeppole fritte sono i dolci tipici della festa del papà.
La contaminazione, nei secoli successivi, della cultura della pasticceria francese ci ha 
regalato il matrimonio tra la zeppola e la crema pasticcera. Qui vi propongo la ricetta 
della mia tradizione familiare che comporta la variante del burro al posto dello strut-
to e della versione con cottura al forno, senz’altro più semplice da effettuare.

Le Zeppole di San Giuseppe
Ingredienti per circa sei zeppole: gr.250 acqua – gr.100 burro 
– gr.150 farina 00 - n°4 uova (circa gr.210) – un pizzico di sale 
fino.
Realizzazione: 
• In una pentola capiente mettete l’acqua, il pizzico di sale e 
il burro tagliato a cubetti, lasciatelo fondere a fiamma mo-
derata.
• Sciolto il burro, appena l’acqua sfiorerà il bollore aggiun-
gete la farina a pioggia in una volta sola, mescolate rapida-
mente con una spatola il composto che si va formando, una 
volta addensato continuate a cuocere fino a che la pasta non 
si stacchi dalle pareti della pentola. 
• A questo punto togliete la pentola dal fuoco e lasciate raf-
freddare l’impasto.
• Quando l’impasto sarà appena tiepido aggiungete le uova 
uno alla volta continuando a lavorare la pasta con un cucchiaio di legno; non aggiungete le uova 
rimanenti fino a che il primo non sia stato completamente assorbito dalla pasta che si va formando; 
continuate con la stessa procedura con le uova successive fino a che la pasta non risulti densa ma 
soffice.
• Ora trasferitela in una tasca da pasticcere (sac-à-poche) dotata di bocchetta stellata da cm 1,2.
• Foderate una teglia con della carta da forno, spremendo la tasca create le zeppole facendo due 
cerchi di pasta sovrapposti uno sull’altro del diametro di circa 6/7 cm.
• Una volta preparate tutte le zeppole, preriscaldate il forno a 200 gradi a modalità ventilata per 
circa 20-25 minuti sul ripiano più basso del forno fino a che non risulteranno ben dorate. Trascorsi 
i 25 minuti aprite leggermente lo sportello del forno e lasciate cuocere per altri 5 minuti in modo 
che si asciughino bene anche all’interno.
• Sfornate le vostre zeppole lasciandole raffreddare e nel frattempo preparate la crema pasticcera. 

Crema Pasticcera
Ingredienti: gr.250 latte intero – gr.100 zucchero – gr.20 farina00 – n°2 tuorli d’uova – una bustina di 
vaniglia – buccia di limone non trattato
Realizzazione: 
• In un pentolino mettete a scaldare il latte, la buccia di limone e la vaniglia in polvere, fino a por-
tarlo alla bollitura.
• Nel frattempo, in un altro pentolino, unite i tuorli allo zucchero sbattendoli rapidamente con 
una frusta, unite la farina passandola attraverso un colino e sbattete di nuovo con la frusta fino ad 
ottenere un composto uniforme.
• A questo punto versate il latte bollente a filo sul composto di uova mescolando rapidamente con 
la frusta e rimettendo il composto sul fuoco moderato continuate a mescolare fino a che la crema 
non si sarà addensata.
• Quindi versate la crema in una terrina e lasciatela raffreddare girandola di tanto in tanto perché 
non si formi la pellicola sulla superficie.
• Ponetela in una tasca da pasticcere (sac-à-poche) con la bocchetta stellata.
• A questo punto farcite la zeppola oramai raffreddata bucandola leggermente con la tasca da pa-
sticcere inserendo così la crema prima all’interno e poi in superficie al centro.
• Ripetete questa operazione per tutte le zeppole sistemandole su un piatto da portata e infine 
concludete spolverandole con dello zucchero a velo e guarnite la sommità della crema con una 
amarena sciroppata. 

Amarene sciroppate al sole 
Le amarene (Prunus cerasus) sono un frutto di colore rosso chiaro dal sapore amarognolo e legger-
mente acidulo, hanno tanti principi nutritivi, si assomigliano alle ciliegie ma se ne diversificano 
per il loro sapore aspro, ben si prestano ad essere conservate. La raccolta delle amarene viene effet-
tuata a completa maturazione a partire dal mese di giugno.
Io le preparo tutti gli anni e le uso per decorare dolci, gelati, yogurt, macedonie e anche da sole 
sono gustosissime; con lo sciroppo preparo bevande dissetanti.

Ingredienti: kg.1 di amarene – gr.700 di zucchero semolato – vasetto di vetro da due litri con coper-
chio ermetico.
Realizzazione
• Lavate il vaso con acqua e sapone
• Sterilizzate il vaso privo di coperchio in una pentola coperta sul fondo da un canovaccio per evi-
tare l’attrito, riempite con dell’acqua fino a coprirlo, e fate sobbollire per venti minuti.
• Poi aggiungete anche il coperchio e continuate a sobbollire per ulteriori 10 minuti.
• Lasciate raffreddare il vaso tenendolo a testa in giù per farlo scolare.
• Usare amarene non trattate, sode e ben mature. Lavatele, asciugatele e privatele del picciolo con 
delicatezza.
• Mettete sul fondo del vaso 2 cucchiai di zucchero e uno strato di amarene alto due dita circa, con-
tinuate cospargendo altri 2 cucchiai di zucchero e due dita di amarene fino a finire concludendo 
con un ultimo strato di zucchero a chiudere.
• NB: non riempite il vaso fino all’orlo; la frutta e lo zucchero non devono essere pressati; i tappi 
devono chiudere bene.
• Lasciate il vaso al sole per 40 giorni, non apritelo mai, giratelo più volte. 
• A completamento riponete il vaso in luogo buio e fresco.

  Rubrica: Abruzzo a Tavola

Questo mese non troverete i miei classici 
suggerimenti su come apparecchiare o ser-
vire qualcosa, perché voglio cambiare un po’ 
la classica impostazione di questa rubrica e 
parlarvi di un modo di vivere. Un modo di 
vivere che mi ispira spesso nella vita, soprat-
tutto quando ricevo qualcuno a casa e quando, 
tramite questa rubrica, che peraltro si chiama 
proprio “Saper Vivere”, do a voi consigli sull’ar-
te del ricevere. Un modo di vivere sintetizzato 
da una parola danese: hygge.
Chi di voi ha mai sentito la parola hygge? Chi 
conosce questo modo di vivere? Chi ha mai 
letto il bestseller “Il metodo danese per vivere 
felici”?
Per chi non ha letto il libro e non sa che vuol 
dire vivere hygge, spieghiamo subito cosa si-
gnifica questa parola e cominciamo col dire 
che a volte le lingue hanno parole difficilmente 
traducibili in altre lingue perché troppo stret-
tamente legate alla mentalità e alle tradizioni 
dei posti in cui nascono. Pensate solo a quanto 
sarebbe difficile spiegare a un non abruzzese il 
termine “cascetta”, ecco spiegare l’hygge è al-
trettanto complicato, ma proviamoci.
Wikipedia ci dice che “hygge è un sostantivo 
delle lingue danese e norvegese impiegato per 
definire un sentimento, un’atmosfera sociale, 
un’azione correlata al senso di comodità, sicu-
rezza, accoglienza e familiarità.”
Io vi aggiungo che hygge significa anche saper-
si godere la vita, apprezzare le piccole cose e il 
qui e ora ed, infine, ricreare un’atmosfera calda 
e accogliente in cui vivere e far vivere alle per-
sone che vi sono più care momenti rilassanti e 
piacevoli.
La luce e il calore delle candele, l’atmosfera che 
esse creano, la squisitezza di un dolce fatto in 
casa, una buona cena, le risate con gli amici, 
una birra al pub, un tè con le amiche, un gio-
co di società con i propri nipotini, degustare 
il nostro piatto preferito, guardare la pioggia 

dalle finestre di una casa calda e confortevole, 
stare in famiglia, sono per esempio tutte cose 
hygge.
È hygge ogni occasione, ogni momento, ogni 
atmosfera che ci fa stare bene e ci fa sentire se-
reni, protetti e perfettamente a nostro agio.
Vi piace la sensazione di relax e libertà che 
avete quando mangiate il gelato sul divano in 
pigiama davanti alla tv? Benissimo, state speri-
mentando l’hygge, la sensazione che provate in 
quel momento è esattamente l’hygge ed è quel-
la che tutti dovremmo sempre cercare di per-
seguire nella vita per noi stessi e per gli altri. 
A causa di un clima molto rigido e delle poche 
ore di luce a disposizione durante la stagione 
invernale, ma anche grazie a un sistema di wel-
fare tra i migliori al mondo che soddisfa tutti i 
bisogni primari dei cittadini e permette loro di 
dedicarsi alla propria realizzazione personale 
ed emotiva, i danesi sono diventati maestri nel 
cercare di godersi il più possibile la vita e nel 
ricreare atmosfere piacevoli, calde e accoglien-
ti nelle loro case e nei loro locali.
Ora che questo modo di vivere sta incuriosen-
do un po’ tutti, loro stanno cercando di inse-
gnarlo a tutto il mondo. Dovunque si moltipli-
cano, infatti, libri, articoli, trasmissioni in cui 
si parla di hygge.
Chi mi segue sa quante volte ho scritto, nel 
dare consigli per la mise en place e per riceve-
re, che la cosa fondamentale è creare un’atmo-
sfera accogliente per noi e per i nostri ospiti. 
Ecco, parlavo proprio di questo, di essere hyg-
gelig (l’aggettivo del sostantivo hygge). 
Questo, più di ogni altro accorgimento forma-
le, mi sta a cuore che ricordiate quando ospi-
tate qualcuno. Perché fare le cose con amore, 
metterci cura e affetto, voler far stare bene le 
persone che ospitate farà sentire meglio sia voi 
che loro. E in fondo questo conta infinitamen-
te di più della corretta posizione dei bicchieri 
secondo il galateo, no?

Rubrica: Saper Vivere di Maria Letizia Santomo 

L’hygge, il segreto danese per 
imparare a godersi la vita

We dding,  e vent  e  p ar ty  planner  a  Pes c ara
App assionata  di  mis e  en place  e  ar te  del  r ice vere. 
maria letiziasantomo@gmai l .com
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POESIA                            

L’angolo della poesia 
a cura   di Gennaro Passerini

Vi propongo una poesia in vernacolo della poetessa, nonché 
scrittrice, Mara Seccia che susciterà in voi genuina ilarità e vi 

farà apprezzare ancora di più il fine umorismo che la poetessa riesce 
ad esprimere servendosi della forza dirompente della tradizione 
dialettale. Letta dal prof. Raffaele Simoncini

L’AMORE DI PETRUCCE

Petrucce l’atru iurne sò sguntrate,
da nu pezze l’avè pirdute
ma amiche tale e quale le so ‘rvidute.
“Abbite a Strada Fosse Ranne,
Giuvanne, jamme a la cas’amì,
vidisse, è uniche la moj’amì”.
Sò ‘rmaste sbahuttite: anziane, tonne
e pitturute a la porte n-ge capeve.
Diciò Petrucce nghe nu node ‘nganne:
“Da quarant’anne sta femmene l’adore,
core core, la furtune m’à ‘iutate,
nin m’à messe maje li corne,
mi coce pullastre e patane a lu forne.
E’ arzilate, ‘mmasciatore e rispettose.
E’ lu vere amore?” Esse accinneve ca sci
e  rideve mezza sdindate. Dopo tant’anne
Petrucce le chiameve ancore-Amore!-
“Pije chi lu vinelle nòve, amore,
e ddù felle di pane nghe oje e pummadore,
lesta leste, amore.
Armitte ddù trunchitte a lu foche, amore.
Apre a la hatte ca ragnelle a la porte, amore.
Va’ arcoje li panne ca cale la huazze, amore.
I’ messe a magnà a li cuniucce amore?”
Come la moje sciò fore j’addummannaje:
“Petrù, come maje le chjime sempre amore?”
Esse mi s’avvicinò nghe la vocche
a la reccchie e nghe nu file di voce mi diciò:
“Zitte care Giuvanne ca dope quarant’anne,
nin me s’arcorde cchiù lu nom’asù”.

Giovanni incontra, per caso, un vecchio amico, Petruccio – l’atru iurne so 
sgruntrate, da nu pezze l’avè pirdute – che lo invita ad andare subito a casa 
sua, a Strada Fusse Ranne. I due si incamminano e Petruccio esordisce subi-
to con una affermazione sorprendente: vidisse, è uniche la moj’ami. Giovanni 
si domanda come sarà mai questa moglie, mentre scambia ricordi ed espe-
rienze con lui. Arrivato a casa di Petruccio, Giovanni resta esterrefatto: sua 
moglie è avanti negli anni, con un aspetto veramente disarmante, poiché è 
pitturute e a la porte n-ge capeve. Nel mentre cerca di capire in che situazio-
ne si trova, così all’improvviso, Giovanni sente Petruccio decantare tutte le 
virtù della cara moglie. Ma quello che colpisce la sua attenzione è il modo 
che Petruccio utilizza per rivolgersi alla moglie; infatti, per ogni cosa che le 
dice o chiede, lei è sempre apostrofata con un affettuoso Amore!  Caspita, 
ma dopo quarant’anne che Petrucce adore la moglie, continua a chiamarla 
amore, anche se lei rideve mezza sdintate: amore mio, metti due tronchetti 
sul fuoco, amore mio apre a la hatte che ragnelle a la porte, amore mio ì 
messe a magnà a li cuniucce?  Amore mio va’ a rcoje li panne ca cale la huazze 
e così via. Qualcosa, però, non torna; Giovanni, approfittando della moglie 
che è uscita di casa, con perfida malizia, chiede a Petrucce come maje le chji-
me sempre amore? Ebbene, la risposta è inattesa e sorprendente: il povero 
Petrucce si avvicina, con circospezione, alle sue orecchie e, con un filo di 
voce gli confessa: zitte care Giuvanne ca dope quarant’anne, nin me s’arcor-
de cchiù lu nom’asù!  La poetessa, con il suo fine umorismo, provoca una 
spontanea risata sulla bocca del lettore, dopo le parole ingenue e spontanee 
di Petruccio. Ma la sua vera intenzione sembra essere quella di rimarcare 
la forza dirompente del vernacolo, sul solco della più ricca e significativa 
tradizione dialettale, diffusa in ogni angolo d’Italia. E di ciò, certamente, le 
va dato merito.

Alberto Fuschi: “A Montesilvano non 
manca nulla per essere il Leicester d’Italia”
“La mia città ha il potenziale, deve imparare ad esprimerlo, 

perché non immaginiamo il festival Dean Martin?”
Abbiamo intervistato il giovane giornali-
sta e fotografo Alberto Fuschi che lavora a 
Roma ma torna spesso a Montesilvano e 
per Montesilvano ha dato alle stampe ad 
inizio 2019 un libro che ci piace definire di 
letteratura sportiva fantastica. In “Leice-
ster d’Italia - Betis Montesilvano – Quan-
do l’immaginazione supera la realtà”, si 
narra la cavalcata sportiva del Montesil-
vano nei campionati professionistici im-
maginando di ripercorrere gli exploit di 
squadre di città della dimensione similare 
a Montesilvano tra le quali possiamo ri-
cordare il Sassuolo espressione di una cit-
tà di 41.000 abitanti, il Frosinone 46.000 
abitanti, il Siena 54.000, l’Empoli 49.000, 
l’Avellino 54.000, l’Ascoli 48.000, il Lecco 
48.000, la Pro Vercelli 48.000, Mantova 
49.000,… Vi consigliamo la lettura di 
questo libro gustoso frutto della fervida 
immaginazione di Alberto che ha il me-
rito di traguardare un futuro glorioso in 
ambiti ad oggi inimmaginabili per la no-
stra città. Vi sollecitiamo ad acquistare il 
volume presso la libreria Giunti (previa 
ordinazione) o online per godere anche 
dei contenuti esclusivi di Giuliano Ago-
stinone e Giuseppe Castagna.
di Mauro De Flaviis

D. Buongiorno, quale evento l’ha spin-
ta ad immaginare la vicenda sportiva 
della squadra della sua città come de-
scritta nel suo libro?
R. Mi piace fare paragoni e conoscere le 
realtà di altre comunità italiane ed eu-
ropee anche in ambito sportivo. Come 
partecipante di un forum su storie cal-
cistiche immaginarie ho costruito il 
percorso sportivo del Montesilvano per 
gioco. Ad un certo punto ho pensato che 
potevo trasformare quanto realizzato sul 
forum per gioco in libro e dopo quasi 
un anno di lavoro ho dato alle stampe 
il libro di cui stiamo parlando. La storia 
è grottesca ed è piaciuta ai miei amici 
che hanno molto sorriso dell’idea e ciò 
mi ha convinto a realizzarla. Inoltre ho 
avuto l’immenso piacere di consegnare 
il libro a Ottavio De Martinis, il vice sin-
daco di Montesilvano.

D. Lei vive a Roma per lavoro e torna a 
Montesilvano?
R. Vivo tra Montesilvano dove aiuto 
nell’attività di famiglia e Roma dove re-
alizzo interviste e servizi fotografici du-
rante le conferenze stampa di presenta-
zione di fiction Rai e Mediaset o durante 
le riprese degli stessi.

D. Come ha immaginato una squadra 
calcistica di Montesilvano potesse rag-
giungere i massimi campionati profes-

sionistici?
R. Guardi parto dall’assunto che il Sas-
suolo è espressione di una città molto 
più piccola di Montesilvano, quasi la 
metà, eppure è in serie A dal 2013 e 
nel 2016 si è classificata sesta acceden-
do all’Europa League. Sassuolo e altre 
piccole città come Empoli o Mantova, 
e non solo, sono riuscite nell’impresa di 
raggiungere la massima serie calcistica, 
quindi non vedo perché Montesilvano 
non potrebbe raggiungere la prima o 
seconda divisione e avvicinare i tra-
guardi del Pescara calcio, esattamente 
come avvenuto in analogia con il Chie-
vo e l’Hellas Verona. Chievo in realtà 
è un quartiere di Verona di circa 4.500 
abitanti ed è in serie A dalla stagione 
2001-2002, con l’eccezione della stagio-
ne 2007-2008, avendo ottenuto come 
miglior risultato il quarto posto nella 
stagione 2005-2006.

D. Il suo libro è un pregevole contri-
buto a tentare di lavorare nel settore 
culturale cittadino, ambito in ogget-
tiva difficoltà. È d’accordo con questo 
punto di vista?
R. La nostra città ha tanto terreno fertile 
ma non si investe quasi nulla sullo svi-
luppo culturale. Per anni ho frequentato 
la città di Busto Arsizio, nella dimensio-
ne e vicinanza a una grande città parago-
nabile a Montesilvano senza il mare, ma 
vanta il Busto Arsizio Film Festival dal 
2003 che ospita annualmente attori e re-
gisti di caratura nazionale ed internazio-
nale, tra gli altri e non a titolo esaustivo 
Mario Monicelli, Gillo Pontecorvo, Pupi 
Avati, Michelangelo Antonioni, Ferzan 
Özpetek, Sergio Castellitto, Carlo Ver-
done, Zucchero, Ornella Muti, Claudia 
Cardinale, Eleonora Giorgi, Francesca 
Neri, Alessandra Mastronardi, Claudio 
Amendola, Antonello Fassari, Marco 
D’Amore, Francesco De Gregori, Lu-
ciano Ligabue, Francis Ford Coppola, 
Faye Dunaway, Peter Fonda, F. Murray 
Abraham, Danny Glover, John Savage. 
Busto Arsizio ha creato questo festival 
solo 15 anni fa, ma è riuscita ad identifi-
care il Festival con la città e a sviluppare 
un evento di portata internazionale.
Pescara a noi vicina ha promosso il 
prestigioso premio Flaiano conosciuto 
a livello nazionale ed internazionale, 
perché Montesilvano non riesce nem-
meno ad immaginare di percorrere lo 
stesso tracciato e generare un evento 
culturale di rilievo? Torricella Peligna ha 
realizzato il festival di John Fante abbi-
nato all’omonimo premio letterario dal 
2006 promuovendo il piccolo paese nel 
mondo. Torricella Peligna nei giorni del 

Festival è totalmente coinvolta ed è ri-
uscita nell’obiettivo di essere riconosci-
bile e attrattiva. Montesilvano potrebbe 
sfruttare il legame con Dean Martin allo 
stesso modo di Torricella e lanciare un 
festival di livello. La città c’è, il potenzia-
le pure, forse mancano sia le idee e sia 
chi può farsene carico nella realizzazio-
ne progettuale.
D. Guardi noi de Il Sorpasso ritenia-
mo la città pulluli di belle teste e lei è 
una di queste. Belle teste che attendo-
no solo di mettere a fattor comune le 
idee. Noi nasciamo con l’intenzione di 
ospitarle diffondendo le idee e facili-
tando la costruzione della rete. Vuole 
essere parte attiva del progetto?
R.. Il vostro giornale fa un lavoro splen-
dido e lo seguo da tempo e sono onorato 
di essere intervistato. Compatibilmente 
con i miei impegni sono disposto a par-
tecipare alla crescita culturale della mia 
città. Lo sport in un certo senso è cultu-
ra e spero il mio libro possa contribuire 
al vostro progetto.

D. La ringraziamo della disponibili-
tà e le confermiamo il nostro invito. 
Ha per caso in serbo altri progetti in 
cantiere o vuole raccontarci i primi fe-
edback ricevuti dopo la presentazione 
del libro?
R. Sono sempre alla ricerca di idee e cre-
do che entro l’anno darò alle stampe un 
secondo libro sempre del genere spor-
tivo fantastico ambientato a Sacrofano, 
un paese vicino Roma che ha vissuto il 
mito di Garrincha. Poco prima di pre-
sentare il libro quando ho visto i piloni 
del nuovo ponte sul Fiume Saline, non 
conoscendo il progetto del ponte ho 
avuto un colpo al cuore perché avevo 
immaginariamente localizzato lo stadio 
in quella posizione a ridosso del Fiu-
me Saline, esattamente come al Craven 
Cottage di Londra con il fiume Tamigi 
e proprio come il Leicester City con il 
King Power Stadium che si trova a ri-
dosso del Fiume Soar. Mi sono subito 
avvicinato e ho capito si trattava di un 
ponte, ma l’immaginazione corre veloce 
e avevo già visualizzato lo stadio in via 
di realizzazione. Diciamo mi piacerebbe 
essere stato un veggente.

di Franco Viteleia

Siamo al nono appuntamento delle 
considerazioni su come funziona il 

sistema mare-spiaggia e su come l’uomo 
può intervenire per modificarne a suo 
beneficio i movimenti.
A proposito di mareggiate eccezionali, 
allo scopo di consentire di avere degli 
elementi di valutazione numerici di 
quello che avviene si riportano i dati 
rilevati dall’Ufficio Idrografico dello 
Stato durate una recente mareggiata 
verificatasi sulla costa di Pescara il 1° 
dicembre 1996 che ha completamente 

distrutto uno stabi-
limento balneare in 
un’area pur difesa da scogliere emerse.
Nel periodo compreso tra le ore 7 e 
le ore 14 del giorno 01.12.96 si sono 
sommati gli effetti della marea (livello 
massimo raggiunto pari ad un metro) e 
l’altezza significativa delle onde (livello 
massimo raggiunto 5,03 metri).
Allo scopo di segnalare l’eccezionalità 
dell’evento si precisa che, per altezza 
significativa delle onde per una ma-
reggiata, si intende per convenzione 
l’altezza media del terzo delle onde più 
ampie verificatesi nel corso di una agi-

tazione.
Pertanto si può 
calcolare che nella 
mareggiata di cui 
si parla vi siano 
state onde massime 
dell’ordine di 9 me-
tri di altezza.
L’energia di un’onda 
è in parte cinetica, 
perché le particelle 

dell’acqua compiono un moto circola-
re, ed in parte potenziale per il dislivel-
lo esistente fra cresta e cavo.
Per un metro lineare di fronte di onda 
si ha:

W = peso di un metro cubo di acqua di 
mare pari a circa 1050 kg.
Come si vede l’energia di un’onda è 
proporzionale al quadrato dell’altezza, 
pertanto si può capire come l’altezza 
stessa incida in misura rilevante sull’e-
nergia in gioco.

La natura va osservata 
e poi rispettata

L’ENERGIA 
DELLE ONDE
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di Pasquale Criniti

Filippo Palizzi, definito “il pittore degli animali”, 
nacque a Vasto il 16 giugno 1818, quinto dei nove 
figli (sei maschi e tre femmine) di Antonio, avvocato 
incaricato di pubblici uffici e professore di lettere e 
filosofia e di Doralice del Greco. Tre suoi fratelli di-
vennero pittori noti: Giuseppe, Nicola e Francesco 
Paolo. 
Nel 1836 Filippo raggiunse il fratello Giuseppe a 
Napoli e grazie al parere favorevole del Consiglio 
provinciale di Chieti e poi del Consiglio del Real 
Istituto di belle arti di Napoli, ottenne una pensione 
di quattro anni, con una borsa di studio di otto du-
cati al mese e si iscrisse al Real Istituto di belle arti 
di Napoli; qui fu compagno di corso di Domenico 
Morelli, con cui da allora strinse un complesso rap-
porto di amicizia e rivalità, a causa dei loro opposti 
temperamenti, ma con cui stabilì un sodalizio che 
durò tutta la vita.
Allora la cattedra di paesaggio era tenuta da Gabriele 
Smargiassi, proveniente da una benestante famiglia 
reazionaria di Vasto in conflitto con la famiglia Pa-
lizzi, di idee carbonare.
Probabilmente anche per questo, oltre che per la sua 
insofferenza per gli insegnamenti accademici, Filip-
po abbandonò il Reale Istituto qualche mese dopo 
la sua ammissione e si iscrisse alla scuola libera di 
Giuseppe Bonolis, dove, attraverso Federico Quer-
cia, che insegnava estetica, entrò in contatto con le 
idee innovative di Francesco De Sanctis.

Pur avendo abbandonato l’Accademia napoletana, 
Filippo aveva conservato il diritto di partecipare ai 
concorsi interni, come i due concorsi banditi sul 
tema di «ritrarre animali dal vero», dove si classificò 
al primo posto.
Prese quindi parte ad alcune mostre biennali nel 
Real Museo borbonico: nel 1839 con Studi di ani-
mali (medaglia d’argento di II classe), acquistati da 
Carolina di Borbone duchessa di Berry; nel 1841 
con Due pastori e un Pastore che beve ai bordi di 
una fontana; nel 1851 con Il Real Sito di Carditello, 
un dipinto comprato dal re Ferdinando II. Nel 1841, 
grazie alla mediazione dell’architetto Gaetano Geno-
vese, il re aveva già acquistato da Filippo “Il mese di 
maggio”. 
I buoni rapporti stabiliti con la famiglia reale dei 
Borbone, ed in particolare con Leopoldo conte di 
Siracusa, che era anche scultore, gli procurarono di 
lì a poco l’incarico di fare da maestro di pittura a Lu-
igi conte d’Aquila, fratello del re, e a donna Amalia, 
sorella del re e poi moglie del principe Sebastiano di 
Borbone, infante di Spagna, pittore anche lui. 
Nel 1844 il fratello Giuseppe partì per la Francia, 
dove si sarebbe stabilito definitivamente. 
Con il trasferimento di Giuseppe cominciò un fitto 
scambio epistolare tra i fratelli in cui ciascuno dava 
conto dei propri progressi e delle novità più clamo-
rose della storia del momento. Famosa è la lettera 
di Filippo a Giuseppe in cui gli descrive con grande 
partecipazione gli eventi, ma soprattutto il clima e 
i sentimenti che avevano animato i moti del 1848, 
da Filippo ricordati anche in tre piccoli dipinti che 
rappresentano le barricate con i soldati borbonici e 
la città imbandierata con la folla esultante, quando il 
18 febbraio 1848 era stata concessa la Costituzione. 
Rivelò i suoi sentimenti patriottici anche nel bel Ri-
tratto di Garibaldi del 1851, cui poi seguirono vari 
studi di garibaldini. 
Stimolato dall’esempio del fratello Giuseppe, nel 
1855 decise di recarsi a Parigi, anche per visitare l’E-
sposizione universale.
Negli anni Cinquanta il suo studio in via Cupa a 
Chiaia diventò un luogo d’incontro e di dibattito per 
Morelli, Bernardo Celentano, Michele Cammarano, 
Francesco Saverio Altamura, Nicola Parisi, Antonio 
Migliaccio, Giacomo Di Chirico, Saro Cucinotta e 
tanti altri. 
Nel 1864 fondò, insieme all’incisore siciliano Saro 
Cucinotta, il giornale “L’arte moderna”, dal sottoti-
tolo “Foglio da pubblicarsi finché non si sciolga il 
Reale Istituto di belle arti”. 
Nel 1867 in occasione dell’Esposizione Universale di 
Parigi presentò sei dipinti, tra cui il “Dopo il diluvio”, 
commissionato nel 1861 dal re Vittorio Emanuele II 

e per il quale vinse una medaglia d’oro.
La morte dei fratelli Nicola e Francesco Paolo, nel 
1870 e nel 1871, segnarono molto il pittore vastese, 
che diventò solitario e scontroso, ma che continuò a 
dipingere e nel 1873 andò a Vienna come giurato per 
l’Esposizione Universale. 
Nel 1878 Filippo si lasciò convincere dall’amico 
Francesco De Sanctis (allora ministro della Pubblica 
Istruzione) e dal Morelli ad assumere la presidenza 
del Real Istituto di belle arti di Napoli.
Nel 1880 fu nominato socio onorario della Reale 
Accademia di archeologia, lettere e belle arti e della 
Società filantropica napoletana.
Il 24 ottobre 1881, sempre su proposta del Morelli, 
ottenne la direzione dei Museo Artistico Industriale 
di Napoli e diede inizio all’officina di ceramica.
Alla ceramica Palizzi si era dedicato fin dal 1860, 
ma aveva intensificato le sue sperimentazioni su-
bito dopo l’esposizione viennese del 1873.Da ricor-
dare fra le sue opere di rilievo la Fontana del fauno 
(Napoli, MAI), la placca con Uccelli in volo (1884; 
Napoli, MAI) ed il notevole pavimento cosparso di 
petali di rose dipinte in trompe-l’oeil realizzato su 
suo disegno da Francesco Nagar nel 1888 per villa 
Siracusa a Sorrento di proprietà della principessa 
Olga Gortschakoff. 
Nel 1891 ricevette la nomina ad ufficiale dell’Ordi-
ne dei Ss. Maurizio e Lazzaro, nel 1892 fu nominato 
commendatore della Corona d’Italia, nel 1893 di-
venne membro della commissione giudicatrice dei 
concorsi per l’Istituto di belle arti della città di Ve-
nezia. 
Nel 1892 donò alcune sue opere al ministero della 
Pubblica Istruzione, che destinò i suoi circa trecento 
studi alla Galleria nazionale d’arte moderna e con-
temporanea di Roma.
Successivamente fece dono di altre sue opere all’Ac-
cademia di belle arti di Napoli ed al Comune di Va-
sto.
Nel 1891 Filippo accettò di tornare alla presidenza 
dell’istituto di Belle Arti per un quinquennio, con-
vinto dall’allora Ministro della Pubblica istruzione 
Pasquale Villari; l’incarico gli fu rinnovato per altri 
5 anni nel 1896.
L’11 settembre 1899 a Napoli Filippo Palizzi morì, 
all’età di ottanta anni. 
I suoi dipinti sono presenti a Firenze nella Galleria 
degli Uffizi (Autoritratto, 1870) e nella Galleria d’arte 
moderna di Palazzo Pitti (Monelli che inseguono un 
asinello, 1872), a Milano nella Pinacoteca dell’Acca-
demia di Brera (Asinelli alla fonte) e nella Galleria 
d’arte moderna (tre dipinti fra cui Vitello preceduto 
dalla contadinella), a Trieste nel Museo Revoltella 
(Abbeveratoio),a Genova Nervi nelle Raccolte Fru-

gone, a Brescia nella Civica Pinacoteca Tosio Marti-
nengo, a Forlì nella Pinacoteca civica, a Vercelli nel 
Museo Borgogna, a Piacenza nella Galleria d’arte 
moderna Ricci Oddi ed a Torino nella Galleria d’arte 
moderna.
Nella Galleria d’arte moderna di Roma esiste una 
“sala Palizzi” a lui dedicata, dove è collocato un busto 
modellato in suo onore dallo scultore Achille D’Orsi. 
Tra i suoi committenti e collezionisti da segnalare il 
granduca Michele di Russia (la cui moglie, la gran-
duchessa Olga era stata sua allieva nel 1872), il baro-
ne Carlo Chiarandà, il principe veneziano Giuseppe 
Giovanelli, il conte Angelo Papadopoli, il principe 
di Sirignano Giuseppe Caravita, il conte Giberto VI 
Borromeo, pittore ed amico, con cui tenne una fitta 
corrispondenza. 
Vari sono gli autoritratti e i ritratti realizzati fra i 
quali quello raffigurante Il principe di Fondi a caccia 
(1849), quello di Giuseppe Palizzi (1869), quelli del 
Barone De Riseis (1869; Chieti, Museo d’arte Co-
stantino Barbella), quello del Barone Nicola Tesoro-
ne e quelli di vari membri della famiglia del marche-
se Vincenzo Cimino di Casolla Valenzano, patriota 
esule a Parigi e suo collezionista. 
Nel 1901 il nipote fotografo Giuseppe De Guglielmo 
vendette al Municipio di Vasto, dove sono ancora 
conservati, alcuni oggetti e documenti appartenuti 
allo zio tra cui pochi schizzi ed i diplomi delle Acca-
demie di Perugia, di Genova, di Milano, di Venezia, 
di Firenze e di Roma (S. Luca); inoltre i diplomi di 
socio onorario dell’Associazione artistica internazio-
nale di Roma, del Reale Istituto d’incoraggiamento 
di Napoli, delle Società operaie di mutuo soccorso 
di Napoli e di Vasto; infine il diploma quale membro 
della giuria ricevuto in occasione della Mostra del 
lavoro tenuta a Napoli nel 1890. 

FILIPPO PALIZZI, il pittore degli animali

A che punto è la Scuola?
di Gabriella Toritto

Nelle ultime settimane diversi sono stati gli 
episodi di cronaca nera imputabili ad adole-

scenti, coinvolti in atti da codice penale. 
Molti si chiedono: Le famiglie dove sono? La 
scuola che cosa insegna? 
Ma esiste ancora la scuola? 
La scuola di un tempo, dove i ruoli erano rispet-
tati, dove l’insegnante era l’Insegnante e dove la 
famiglia non interferiva nelle dinamiche che si 
consumavano all’interno delle classi, confidando 
nelle decisioni del maestro, non esiste più. 
Oggi a scuola molti giovani non vogliono impe-
gnarsi. Studiare costa sacrificio: ore e ore seduti 
e concentrati a leggere, comprendere, memoriz-
zare. La posizione statica e la concentrazione che 
lo studio richiede non si confanno a giovani che 
non riescono a stare fermi, che sono in preda alle 
pulsioni, né vogliono apprendere. 
Molti sono gli studenti che presentano a scuola 
scarsa autocensura e che si distinguono per un 
turpiloquio generalizzato, al di là del genere. Gli 
adulti non sono da meno. Sembra ormai che la 
parolaccia sia stata proprio sdoganata.
Nella speranza di essere ancora in tempo per mo-
dificare qualcosa, a mio avviso urge una revisione 
dell’istituzione Scuola. Così come è gestita, fatte 
le dovute eccezioni, non può che tradire comple-
tamente il fine educativo che le appartiene e fare 
ricadere sulla società il proprio fallimento.
Tanti sostengono che la scuola sia influenzata dai 
poteri forti, quali l’economia, la finanza. E’ proba-
bile, poiché oggi si presta maggiore attenzione a 

formare il “lavoratore” piuttosto che l’individuo. 
La realtà, tuttavia, evidenzia che la scuola non è 
in grado di formare né il lavoratore, né l’indivi-
duo. Il “lavoratore” non si forma con l’alternanza 
scuola-lavoro. E l’allievo non viene formato come 
“Uomo”. 
Alla società occorrono innanzi tutto veri uomini 
prima che bravi meccanici, idraulici, ingegneri, 
medici. Se nell’individuo non c’è l’Uomo” allora 

avremo, come accade molto spesso, manager ca-
paci dell’esercizio più sadico del potere con i pro-
pri sottoposti. Gli esiti di tali condotte ricadono 
inevitabilmente sulla società tutta.
A scuola la formazione non coincide con l’istru-
zione. L’istruzione è il “passaggio” di contenuti 
mentali da una testa all’altra. L’educazione, inve-
ce, è cura della formazione del sentimento di una 
persona. Il sentimento si impara, è un contenuto 
culturale. Il sentimento è diverso dalle pulsioni.
Dai fatti di cronaca e da quanto accade nelle scuo-
le si assiste a giovani che non conoscono la riso-

nanza emotiva dei propri 
sentimenti. Per loro non 
c’è differenza fra insultare 
un professore o prenderlo 
a calci, fra corteggiare una 

ragazza o violentarla. Molti giovani non hanno la 
risonanza emotiva di una differenza reale. Sono 
privi di sentimenti. I sentimenti non si hanno in 
natura, sono culturali, si imparano in famiglia, 
così come sono stati appresi anticamente dalle 
tribù primitive che raccontavano miti, dalle non-
ne che raccontavano storie per insegnare la diffe-
renza fra il Bene e il Male, fra le cose giuste e le 
cose ingiuste. 
Gli stessi miti greci offrivano una galleria di senti-
menti, di passioni rappresentate da divinità come 
Zeus, il potere, Atena, l’intelligenza, Apollo, la 
bellezza, Dioniso, la follia. Ai nostri tempi, pur-
troppo, non ci sono più i miti, e nelle scuole si dà 
poca importanza alla Letteratura, la quale ci inse-
gna l’amore in tutte le sue declinazioni. Ci narra il 
dolore, la tragedia, la disperazione, la noia. 
Se un giovane non impara a conoscere tali con-
dizioni di sofferenza, come farà a riconoscere e 
gestire i propri stati d’animo? Accade quindi che, 
come sostiene il professor Galimberti, filosofo e 
psicologo, il giovane sta male e non sa spiegar-
ne la causa, poiché “non possiede il vocabolario 
dell’apparato sentimentale”. E, se uno è privo di 
sentimenti, può commettere qualsiasi azione, 
come i bulli che, non possedendo un linguaggio, 
si esprimono con i gesti. 
La società contemporanea ha imposto l’apprendi-
mento del linguaggio informatico che trova am-
pio consenso a discapito della letteratura, della 
lettura. Generalmente in classe leggono due o tre 
studenti, gli altri sostengono le interrogazioni ri-
cavando qualche informazione da Google. Diver-
si sono gli studenti che non sanno sfogliare un di-

zionario, altri non comprendono un testo scritto, 
altri ancora non sanno che dopo il punto ci vuole 
la maiuscola. C’è chi non sa scrivere in corsivo! 
Si assiste a un analfabetismo di ritorno. L’infor-
matica concorre a ciò, riducendo il linguaggio a 
poche parole. 
Sempre il professore Galimberti afferma che “se 
si hanno poche parole in bocca, non si hanno tanti 
pensieri in testa, poiché i pensieri sono proporzio-
nati alle parole che si possiedono”. Dunque se ho 
poche parole, penso poco. E, quando un Popolo 
pensa poco ed è incolto, come noi Italiani, allo-
ra quel popolo perde su tutti i fronti, soprattutto 
sul fronte economico e storico, oltre che sociale 
e politico.

La scuola fino ai 18 anni dovrebbe essere luogo 
di formazione dell’Uomo, a prescindere dagli in-
dirizzi di studio intrapresi. Senza l’Uomo la so-
cietà è persa. Invece oggi si presta attenzione alla 
cultura della “prestazione”.  Anche nei licei non si 
svolgono più i temi, sostituiti da prove sulla com-
prensione di un testo scritto. Galimberti vede in 
tale scelta la cancellazione del valore della sogget-
tività del tema che, a quanto pare, alla scuola non 
interessa poiché la società esige solo prestazioni. 
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di Antonio Lafera

Le sorprese culturali che la nostra regione e nel-
lo specifico il territorio della nostra montagna 

madre, la Maiella, possono riservare al visitatore 
sono innumerevoli. Lasciata la costa per una gita 
giornaliera, a Scafa giriamo sulla SP 66 salendo 
verso Caramanico, rinomato sito di cure termali 
ove da aprile ad ottobre anche da fuori regione si 
viene per mettere a posto qualche problema di sa-
lute. 
Incontriamo dapprima San Valentino, ridente 
borgo che si arrampica in spire sovrapposte verso 
il castello cinquecentesco che ha ospitato Marghe-
rita D’Austria che lo donò alla figlia, sposa Farnese. 
Il paese ha alcune eccellenze culturali fra le quali 
il Museo dei fossili, delle ambre e dei dinosauri 
che da poco ha inaugurato la sala dei fossili della 
Maiella ed eccellenze, cosa che non guasta, eno-
gastronomiche con ristoranti che offrono al fortu-
nato viaggiatore i nostri piatti di antica tradizione 
cucinati con amore e maestria. A circa 6 chilome-
tri, continuando a salire e nutrendo gli occhi con 
le notevoli bellezze dei nostri monti, si incontra la 
frazione di San Tommaso ove ci attende una chie-
sa intitolata a Thomas Becket, arcivescovo di Can-
terbury, assassinato nella sua cattedrale londinese 
nel 1170, forse per ordine del Re. Per il visitatore 
è grande la sorpresa nel costatare che qualcosa ha 
collegato Londra e Caramanico, così distanti nello 
spazio e nel tempo, otre 800 anni fa. Le spiegazioni 
arriveranno puntuali ed esaurienti, per ora comin-
ciamo a raccontare qualcosa sugli attori principali 
di questa storia affascinante. Diamo, per comin-
ciare, alcune notizie storiche.
Thomas Becket nasce a Londra nel 1118 da genito-
ri originari del nord-est della Francia che, stabiliti-
si in Inghilterra, creano un fiorente commercio di 
tessuti, così pregiati da avere fra i loro clienti la no-
biltà e i reali. Il giovane è quindi bilingue e questo 
vedremo avrà influenza nel prosieguo della nostra 
storia. Giovane di eccezionali capacità intellettive, 
viene avviato agli studi economici, legali e filoso-
fici nelle scuole religiose che a quei tempi erano 
le uniche in grado di fornire eccellenti maestri. 
Per le sue capacità viene protetto dall’arcivescovo 
primate d’Inghilterra che ne fa il suo segretario. 
Viene mandato a perfezionarsi in Diritto ed Eco-
nomia prima a Parigi e poi a Bologna. Su consiglio 
dell’arcivescovo il re lo nomina Lord cancelliere 
e in questa veste Becket mostra notevoli capacità 

riorganizzando lo stato e riducendo il potere dei 
nobili che spesso creano problemi e conflitti. Solo 
per capire l’opera che ha fatto basti pensare che al-
cune riforme sono ancora presenti nella legislazio-
ne inglese moderna. Becket ed il Re diventano an-
che intimi amici, frequentano feste insieme, vanno 
a caccia e spesso fra di loro parlano in francese, 
lingua che vedremo familiare anche per Enrico II.
Accenniamo brevemente al secondo attore della 
nostra storia: Enrico II.
Il futuro re d’Inghilterra nasce a Le Mans in Loi-
ra, il padre è Goffredo, conte d’Angiò, la madre è 
Matilde figlia di Enrico I sovrano inglese. Quindi 
Enrico II per eredità paterna fu conte d’Angiò e 
del Maine (1151), avendo sposata Eleonora D’A-
quitania duca consorte di Aquitania e Guascogna 
(1152). Enrico I, il nonno, era morto senza ere-
di maschi e il giovane nipote dopo una serie di 
guerre civili combattute contro altri pretendenti, 
nel 1154 viene incoronato re d’Inghilterra. Uomo 
intelligente e colto, allo stesso tempo guerriero in-
stancabile fu il primo re plantageneta (il simbolo 

della casata paterna d’Angiò, era la ginestra che in 
francese suona plantagenet). La comune origine 
francese aveva molto avvicinato i due attori della 
nostra storia. Enrico II governò a lungo riorganiz-
zando lo stato e non perdendo mai le mire verso i 
territori francesi del nod-est.
 Per riparare al torto della morte di Becket finan-
ziò, la seconda crociata. Sua figlia Giovanna, an-
data in moglie al re di Sicilia Guglielmo il Buono, 
dedicò il duomo di Marsala al nostro martire.

Ma torniamo alla nostra storia
Nel 1162 muore Teobaldo il precedente arcive-
scovo e Becket viene eletto alla suprema carica 
religiosa inglese. Ora però le cose mutano, l’Arci-
vescovo comincia a prendere le parti della chie-
sa nelle secolari dispute fra il potere temporale e 
quello religioso. Il re si sente tradito dal suo Lord 
cancelliere ma ancora di più dal suo amico frater-
no. Le frizioni raggiungono livelli così elevati che 
Becket, nel 1164, trova opportuno fuggire in Fran-
cia temendo per la propria vita, non dimentichia-
mo che lì ci sono i suoi parenti paterni. Tommaso 
soggiorna in monasteri cistercensi e poi in quello 
benedettino di Sens. Qui incontra papa Alessan-
dro III fuggito da Roma per le lotte intestine fra i 
cardinali. È presente anche Leonate, abate di San 
Clemente a Casauria, amico fraterno del papa e 
come lui di nobiltà normanna. È presente anche 
Giovanni di Salisbury, futuro biografo di Becket. 
Come si può osservare andiamo avvicinandoci 
all’Abruzzo della Maiella occidentale. 
Nel 1170 l’arcivescovo, apparentemente rassicura-
to dal re, rientra a Londra dove, il 29 dicembre, 
viene ucciso “ad canturiam” nella cattedrale, con 
un fendente che letteralmente lo scotenna. Non si 
è mai potuto stabilire se ciò sia avvenuto per ordi-
ne del re o i nobili lo abbiano fatto per ingraziarsi 

il sovrano che si lagna-
va in continuazione del 
suo Lord Cancelliere.
Alessandro III, rientra-
to a Roma lo fa santo in 
solo tre anni nel 1173 a 
Segni per onorare un 
martire della fede che 
aveva difeso il potere 
della chiesa dal potere 
temporale. Nel 1178 
a Loreto Aprutino il 
papa, l’alto clero e la 
nobiltà normanna del 
territorio indicono una 
conferenza e decidono 
di dedicare chiese al 
santo martire, una di 
queste è San Tommaso 

di Caramanico. C’è da dire che in quel periodo, in 
pochi anni, la storia del martire si sparge in tutta 
Europa e numerose sono le chiese a lui dedicate. 
Una nobile famiglia normanna del territorio i 
Trogisio, finanzia la costruzione della chiesa, do-
nando il terreno e altre proprietà adatte a fornire 
rendite per il suo mantenimento. 
A questo proposito un documento conservato 
nell’abazia di Montecassino datato 1257 ribadi-
sce da parte dei discendenti di Rainaldo Trogisio 

(primo finanziatore) la rinunzia alla proprietà del 
territorio della chiesa eretta in onore del martire 
“ad canturuiam”. Questa pergamena chiarisce in 
modo inequivocabile che si tratta di Tommaso 
Becket e non di Tommaso apostolo come recita il 
segnale posto sulla strada per Caramanico e come 
il comune sentire popolare ancora erroneamente 
crede. È facile immaginare nei secoli: ma chi è 
st’inglese!
Il territorio ove sorge la chiesa è stato da sempre 
un sito adatto a strutture religiose, tanti bronzet-
ti rinvenuti e datati al III e II secolo a.c, lo testi-
moniano. l’abbondanza delle acque e dei boschi, 
le montagne e gli spazi hanno sempre ispirato la 
religiosità di tutti i popoli che si sono alternati fra 
questi monti. Come si può notare ancora prima 
della piena romanizzazione ci sono testimonian-
ze in tale direzione. Nel 601 dc i longobardi fon-
dano Caramanico insediando colonie militari 
“ariminnica” (da cui deriva Caramanico), un’altra 
ariminnica è istituita nella zona di San Tommaso, 
con tutta probabilità questi distaccamenti milita-
ri, comprensivi dei familiari dei soldati, servivano 
a tenere sotto controllo la strada che dalla riva 
nord del Pescara collegava il ducato longobardo di 
Spoleto a quello di Benevento. La strada superava 
Interpromium (odierna Tocco Casauria) raggiun-
geva poi Paternum, la zona di San Tommaso. Il 
borgo che dava notevoli rendite alla chiesa, testi-
monianza di floridezza economica, è poi sparito 
dopo il 1627 per un terremoto devastante.
Tornando alla nostra storia nel 1201 la famiglia 
Trogisio dona il terreno su cui costruire la chiesa, 
nel 1202 il monaco Bernardo inizia la costruzione 
che dura fino al 1219 anno in cui lo stesso Bernar-
do diviene abate (da pergamene del 1219 e 1230 
conservate a Montecassino). A finanziare la co-
struzione è il feudatario Riccardo Trogisio, i suoi 
figli la completano in pochi anni ridimensionando 
di molto il progetto originario. A lato viene edifi-
cato un monastero di cui rimangono pochi ruderi. 
Nel 1260 è canonica agostiniana con numerose 
chiese, un ospedale e possedimenti terrieri impor-
tanti segni di notevole attività economica e religio-
sa. Nel 1276 per continue vessazioni da parte di 
famiglie del territorio si pone sotto la protezione 
di Santo spirito Al Morrone adottando la regola di 
San Benedetto. Nel 1334 abbraccia la regola cele-
stiniana. Nel 1807 l’ordine viene soppresso dall’e-
ditto di Napoleone. Numerosi sono stati nei secoli 
gli interventi di ricostruzione per la continua e 
notevole sismicità del territorio.
Nel prossimo numero analizzeremo la chiesa con 
tutti i suoi simbolismi religiosi ed esoterici con le 
sue regole architettoniche con i suoi capolavori 
artistici.

Visitiamo il nostro Abruzzo, appunti di viaggio
SAN VALENTINO IN ABRUZZO CITERIORE

di Tonino Bosica

Parlarvi di Albino Moro dovrebbe 
risultarmi facile. E’ un amico di 

vecchia data, condividiamo la pas-
sione per l’arte e non solo. Per questo 
motivo quando possiamo, ci 
incontriamo per il piacere di 
un caffè e di un pasticcino. 
Pittore, esploratore, desi-
gner, inventore. Da sempre 
un battitore libero, libero da 
condizionamenti mercantili, 
libero nell’espressione, non 
etichettabile dentro nessuna 
corrente. Pittore non descrit-
tivo, non figurativo realista, 
non astratto, non informale. 
Capace però -e questa la sua 
peculiarità- di ricostruire un 
mondo magico attraverso la 
forza delle emozioni. Nasce 
a Collelongo nel 1941. Nel 
1950 lo troviamo già ad Avez-
zano per la scuola primaria e 
successivamente per frequen-
tare l’Istituto Tecnico per Ge-
ometri. Si diploma nel ‘61 e 
vincitore di una borsa di stu-

dio della Cassa per il Mezzogiorno, lo 
porta a specializzarsi in idraulica alla 
Facoltà di Ingegneria dell’Università di 
Bari. Nel 1963 si traferisce a Pescara, 
assunto per la specializzazione avuta, 
proprio dalla Cassa per il Mezzogior-
no. Partecipa così alle costruzioni di 

acquedotti e canali 
di bonifica su tutto 
il territorio abruz-
zese. Il desiderio 
della pittura co-

studito fin da bam-
bino, quando con i 
gessetti disegnava i 

marciapiedi davanti casa, si ripresen-
ta prepotentemente. A Pescara, con 
la presenza del Liceo Artistico, non 
gli è difficile avvicinare, farsi conosce-
re e apprezzare da personalità come 
Franco Summa, Elio di Blasio, Ettore 

Spalletti ecc. Dal ‘69 
inizia ad esporre in 
collettiva e in mostre 
personali. In provin-
cia e fuori provincia. 
Nel ‘81 inizia ad in-
teressarsi all’energia 
solare, ne consegue 
alcuni brevetti presso 
la Camera di Com-
mercio di Pescara, 
per edilizia a basso 
consumo. Negli anni 
‘90 costruisce a Col-
lelongo la sua casa 
solare, diventata in 
seguito casa studio e 
di ricerca sull’energia. 
Ricerca che prose-
gue tutt’ora. Sempre 
nell’81, avuto tra le 
mani un libro sull’A-
frica da amici che 

già si dedicavano a lunghi viaggi, in-
curiosito, desidera partire anche lui. E 
insieme al giornalista scrittore Claudio 
Perolino, attraversa la Tunisia, la Libia, 
l’Algeria, terra d’Africa, deserto del 
Sahara! Vi torna puntualmente ogni 
due anni ma da subito la sua ricerca 
pittorica subisce un cambiamento ra-
dicale. La cromia si fa densa, pastosa, è 
il risultato di un impasto di colla, sab-
bia e terre naturali. Da uomo sensibile 
dal deserto e i suoi segreti, non ne esce 
immune. Tanto il fascino, tanta la bel-
lezza, tanto il silenzio. Ha tutto il tem-
po per prendere appunti, per ritrovarsi 
e riflettere sulle cose della vita.
L’ultimo suo viaggio, sempre con l’a-
mico Claudio Perolino risale al 2016. 
Ha attraversato la Francia, la Spagna 
per raggiungere il Marocco e prose-
guire per i deserti della Mauritania. 
Nel 2007 per fare un regalo particolare 
alla sua signora, progetta e realizza il 
suo primo gioiello con la complicità 
degli orafi Verna. Il gioiello ovviamen-
te doveva essere rivelatore della sua 
attuale ricerca, doveva portare dentro 
il deserto e i suoi colori, per questo 
l’intervento a smalti fu determinante. 
Soddisfatto del risultato, sempre ispi-
rati dal deserto ne sono nati altri. Oggi 
possiamo ammirare bracciali, anelli, 
spille, collane e orecchini, tutto in oro 
e argento lavorato. Gioielli originali, 
molto fini e luminosi.
Ha tenuto mostre personali e collettive 
in spazi pubblici e privati, sia in Italia 

che all’estero. Ricordiamo le ultime, 
quella di Torino, Montecarlo, Inn-
sbruck. La mostra come omaggio alla 
città di Pescara si è tenuta a dicembre 
2018 - gennaio 2019, presso il Museo 
Casa Natale di Gabriele D’Annunzio, 
con la pubblicazione di un bellissimo 
volume monografico, a cura di Marina 
Giordani. Come sunto del lavoro svol-
to dall’artista, documentando attraver-
so le immagini i vari periodi. Volume 
pieno di riflessioni dello stesso artista e 
toccanti poesie di Anna Maria Farabbi. 
Le opere più recenti, segnano una for-
te maturità, ogni mossa espressiva non 
è casuale ma sorretta da un progetto 
operativo. Interessato ad indagare ter-
ritori profondi e misteriosi del primiti-
vo, la pittura si configura come punto 
inarrivabile di una realtà che non si 
vede ma si sente.

Nell’opera riprodotta, dal titolo: “Can-
to notturno”, la poesia vince su tutto, 
la visione è il sogno. Luoghi lontani 
sospesi nella quiete della notte, luoghi 
dove nasce il silenzio, dove dilagano 
profumi. Il giallo caldo della spessa 
materia sabbiosa rappresenta il deser-
to sconfinato. I rossi e i bruni non sono 
altro che bagliori di esotici tramonti. Il 
blu, l’ariosa solarità e le notti magiche 
di tutto il mediterraneo. Segni, mate-
ria, colore, attraverso le quali l’artista 
riesce a rievocare antiche città scom-
parse, oasi, miraggi, lente carovane, 
suoni di luoghi lontani.

Lo spazio dell’arte

ALBINO MORO suoni di luoghi lontani
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